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Dopo il mio ritiro dal Ministero e per tutta 
la durata della guerra io ho evitato dì manife
stare pubblicamente le mie idee su questioni della 
politica estera, al cui servizio sono stato per lo 
spazio di ventun anno. Da questo riserbo mi sono 
scostato soltanto nell'inverno del 1918, costrettovi 
da una speciale circostanza e con alcune dichia
razioni limitate dallo scopo che mi prefiggevo.
Se ora, dopo che la guerra è terminata in 
modo così tragico per la Germania e dopo che
lo stesso precipitare degli avvenimenti ha spezzato 
le vecchie forme e tradizioni di Stato, io do alla 
pubblicità il presente scritto, lo faccio per con
trapporre a taluni fa ls i giudizi e a talune ac
cuse contro la nostra politica, come pure alle 






gitazione che si f a  seguendo una parola d'ordine, 
una mia esposizione del come sono andate le cose.
Il Destino ha deciso contro di noi. Più an
cora che nelle altre cose, nella politica è il suc
cesso che decide alla fine, perchè nelle sue con
seguenze ha una portata che va oltre al momento. 
Ma voler fare di esso il punto di partenza per 
risalire agli scopi e ai moventi delle azioni, è 
cosa che conduce a traviamenti e a conclusioni 
errate.
Io ho fatto le note in gran parte a memoria, 
col solo aiuto di alcune mie relazioni di quel 
tempo e di alcune comunicazioni di ex collabora
tori, atte a completare i miei ricordi, e appog
giandomi principalmente alle varie pubblicazioni 
ufficiali ( Libri dei diversi colori e simili ) delle 
varie Potenze belligeranti. Mi sono studiato dì 
scrivere spassionato ed obbiettivo quanto può es
serlo uno che ha partecipato agli avvenimenti e 
che ora soffre, cogli altri, della dura sorte della 
patria. Un giudizio pienamente obbiettivo sugli 
avvenimenti e sulle loro cause potrà darlo solo 
più tardi una storiografia che, trovandosi fuori 
delle presenti lotte ed esente dalf amareggiamento 
nazionale e dalle passioni politiche di partito da 







Germania può attendere tranquilla questo verdetto 
della storia sul carattere pacifico della sua poli
tica e sulla giustizia della sua causa.
Possano le linee che seguono contribuire a 








L’agitazione sulle cause della guerra.  L’Intesa 
e la pretesa colpevolezza della Germania.— La po­
litica di Berlino verso la Russia dalle guerre napo
leoniche al 1870. L amicizia russa per i tedeschi 
giudicata da Bismarck.— 11 sopravvento delle ten­
denze francofile in Russia dopo il 1870.  Orienta­
mento di Gortchakoff verso il panslavismo.  Bi
smarck conclude l alleanza coH Austria-Ungheria.— 
Alessandro 111 per le tendenze panslaviste.  L al
leanza della Russia con la Francia.  La politica 
orientale del Governo moscovita.  11 prevalere 
delle tendenze nazionaliste in Russia. Le inter­
viste di Revai e Racconigi e la guerra mondiale.  
Armamenti russi dopo la crisi bosniaca.  Gu
glielmo li per la pace.
Delle cause della guerra si è vivamente 
discusso fin dal principio di essa, e da parte 
dell Intesa si è cercato di riversare sulle Po­
tenze centrali tutte le miserie che la grande 
conflagrazione doveva recare all’ intero mon
do civile. I nostri nemici trovarono in ciò 
un mezzo idoneo a rafforzare nei loro paesi 
la volontà della guerra e a guadagnarsi le 
simpatie dei neutrali. Si deve riconoscere 
che alla loro propaganda non ha fatto difetto 
nè l abile organizzazione, nè la destrezza, e 
che alla creazione delle leggende non è 
mancato il successo.
















nella coscienza d essere scesa in campo solo 
per legittima difesa e per la propria conser
vazione, sia perchè, nell’ azione di propa­
ganda, fu ostacolata dal proprio isolamento, 
non ha opposto una resistenza adeguata ai 
suoi nemici. Si è limitata alla pubblicazione 
di alcuni importanti documenti, i quali par­
vero sufficienti a dimostrare che noi dove
vamo sostenere una lotta di difesa impo
staci.
Soltanto ora, dopo la catastrofe, anche 
da noi è venuta innanzi la discussione sulle 
cause della guerra e sulla « questione della 
colpa ». Dal punto di vista dell umana dispe­
razione per la spaventevole miseria in cui la 
Germania è piombata per l esito infelice della 
guerra, può apparire comprensibile che si 
domandi chi ne ha la «colpa» e si cerchi 
chi si potrebbe renderne responsabile. Ma 
l’avversità turba spesso gli animi ed offusca 
la mente, e la ricerca della responsabilità, 
se dal punto di vista obbiettivo è ingiusta, 
da quello politico è pazzesca.
L Intesa anche dopo finita la guerra ha 
continuato a tener aperto il capitolo della 








aver stabilito la « colpevolezza » tedesca 1) 
e di doverne «punire» la Germania. L uso, 
che qui si fa, dei concetti di colpevolezza e 
di punizione è una ripugnante ipocrisia. 
Vuole l Intesa giustificare con ciò, dinanzi 
ai suoi popoli, le enormi pretese da essa poste 
innanzi al vinto avversario, spinta da cieco 
odio o da fredda e calcolatrice volontà di 
annientamento? Dopo eh essa ha tanto pre
dicato, dinanzi al mondo, di giustizia, di ri
conciliazione dei popoli e di pace del di
ritto!
Per giudicare rettamente delle cause di 
una guerra ha forse minore importanza l ul
timo motivo che ha condotto all’appello alle 
armi, che non il complesso della situazione 
mondiale, la costellazione politica prima dello 
scoppio della guerra, una lunga serie di ten
denze e di azioni politiche in tutti i paesi
1) L Intesa potè anzi da principio valersi di armi 
fornite da parte tedesca, perchè diffuse fra le masse 
il libello del principe Lichnowsky quale auto-con­
fessione della colpa tedesca e si valse della pubbli
cazione fattasi a Monaco di una sensazionale rela­
zione diplomatica che comprometteva il proprio 
paese  nota bene, di un documento di molto scarsa  











in gioco, da cui il nodo della tragedia era 
stato da molti anni allacciato.
Mi sia consentito di esporre qui la si­
tuazione politica generale prima della guerra 
mondiale e gli avvenimenti immediati che 
determinarono il suo scoppio  come li ho 
veduti, non per un fine di personale apologia, 
ma per dare un contributo all appuramento 
delle cose come può darlo uno che per 
il suo ufficio è stato più vicino ad esse ed 
ha potulo guardare più addentro nel viluppo 
della politica mondiale che non qualcun altro 
che senza avere questa conoscenza  e 
spesso partendo dal punto di vista politico 
esclusivo di un partito  ha pronunciato la 
sua sentenza. Per venire agli avvenimenti 
attuali, io debbo prender le mosse un po  
da lontano.
Nel secolo scorso, dalle guerre napoleo­
niche fino al 70, la politica prussiana e 
poscia quella tedesca erano state dominate 
dal concetto dell amicizia russa. E la fede 
nella necessità di appoggiarsi al grande Im
pero degli zar rimase presso di noi, negli 








tanto più saldamente ancorata, in quanto 
che lo stesso principe Bismarck per lungo 
tempo aveva così orientato la sua politica e 
dopo il suo ritiro, come è noto, s era valso 
della «rottura del filo che univa a Pietro
burgo» per rivolgere uno dei più gravi rim
proveri al nuovo regime. Non è il caso di 
esaminare qui quanto fosse giustificato e 
fondato quel rimprovero. Ora, che cosa era 
quell’amicizia che si diceva ci fosse stata 
sempre addimostrata dalla Russia? Citiamo 
qui lo stesso principe Bismarck.
In una istruzione che dà a Busch, il 27 
febbraio 1879, per un articolo che doveva 
comparire nei Grenzboten, egli dice testual
mente :
« Nel 1813 la Russia ci ha aiutati, ma 
nel proprio interesse. Nel 1815 la politica 
russa fu in generale nociva per noi: essa 
impedì una migliore configurazione della Ger­
mania, che non conveniva ai piani secondo 
cui l’ imperatore Alessandro voleva ordinare 
il mondo, e poi le nostre richieste d inden­
nizzo non furono appoggiate che tepidamente 
dai russi. Alla fine il suo guadagno fu mag







sacrificato e fatto. Nel 1828, Ella sa che noi 
abbiamo reso loro grandi servigi durante la 
guerra coi turchi, con l invio di Mùffling ad 
esempio, che li trasse da un grande imba­
razzo. Nel 1830 essi volevano aggredirci in 
unione con la Francia, cui volevano procu
rare la riva sinistra del Reno, e la cosa non 
si effettuò per il solo motivo che scoppiò la 
rivoluzione di luglio. Poco prima della rivo­
luzione di febbraio era nel suo sviluppo un 
piano consimile. Nel 1847 noi sedammo anche 
nell’ interesse russo l’ insurrezione in Polonia. 
Durante la prima guerra con la Danimarca 
essi ci ostacolarono la via. Ciò che avvenne 
poi nel 1850 a Varsavia, quando stava per 
realizzarsi l unione, Ella ben lo sa. L andata 
ad Olmiitz noi la dovemmo in gran parte 
all imperatore Nicola. Nel 1854, durante la 
guerra di Crimea, noi che poco prima era
vamo stati trattati male serbammo la neu­
tralità, mentre l Austria eh  era stata trattata 
bene s uni alle Potenze occidentali, e nel 
1863, quando scoppiò in Polonia la grande 
insurrezione e l’Austria colle Potenze occi­
dentali l appoggiò mediante note, noi ci po









diplomatico non riusci. Nel 1866 e nel 1870 
la Russia non ci ha aggrediti; al contrario. 
Ma anche questo però avvenne nell  inte
resse russo. La Prussia era nel 1866 l’ esecu
trice dell ira russa contro l’Austria, e nel 
1870 non era per loro che sana politica lo 
stare con noi; poiché neppure per i russi era 
desiderabile che l Austria partecipasse alla 
guerra contro di noi e che un esercito vit
torioso austro-francese si accostasse ai con
fini della Polonia, che tradizionalmente da Pa­
rigi e, almeno negli ultimi anni da Vienna, era 
stata appoggiata a spese della Russia. E se 
noi perciò contraemmo verso di loro un de
bito di riconoscenza, lo abbiamo assolto nel 
1870, a Londra. Noi abbiamo loro procac
ciato la libertà del Mar Nero, senza di noi 
essi non avrebbero ciò ottenuto dalla Francia 
e dall Inghilterra.» (Busch, Togebuchblatter, 
voi. II, pag. 552-553.)
Senza dubbio l imperatore Nicola sul 
suo letto di morte deve aver raccomandato 
al suo successore 1 amicizia con la Prussia. 
Egli stava allora sotto l impressione della 
guerra di Crimea e della ostilità delle Po­













Prussia debole, che in certo qual modo stesse 
al seguito della Russia. L idea che lo Stato 
vicino potesse diventare un Regno forte ed 
un fattore avente diritti eguali a quelli della 
Russia, avrebbe ripugnato a  suoi istinti di 
dominatore.
Alessandro li ha.seguito nel 1870 il con
siglio di suo padre. Il suo contegno durante la 
guerra tedesco-francese, nell  ora della na
scita dell impero tedesco, fu il servigio più 
importante resoci dalla Russia.
Ma in ciò l imperatore Alessandro si 
lasciò guidare più da personale amicizia e 
da tradizionali sentimenti dinastici che da 
riguardo agli umori del suo popolo. Poiché 
la pubblica opinione della Russia e special- 
mente gli organi panslavisti presero aper
tamente e vivamente partito per la Francia. 
Persino nella famiglia imperiale, presso il 
principe ereditario, presso le sorelle dell im
peratore, le granduchesse Maria ed Olga, 
prevalevano le simpatie francesi. Non man­
cavano voci che mettevano in guardia l im
peratore contro il rafforzarsi della Prussia 
e lo esortavano caldamente ad appoggiare 










dell’ autocrate di tutte le Russie, cui era 
consenziente il suo cancelliere, era ancora 
quella che dava legge, e sinché visse Ales
sandro II, Berlino potè contare sulle sue di
sposizioni amichevoli. Un altro indirizzo diede 
alle cose il principe Gortchakoff ne  suoi 
ultimi anni. Egli s i  era un tempo compia
ciuto di considerare il giovane diplomatico 
Bismarck come suo docile sommesso alunno *); 
ma quando s accorse che l’ alunno s era 
fatto un maestro indipendente e che l impero 
tedesco s era sviluppato sino a diventare 
uno Stato potente nel centro dell  Europa, 
si svegliarono la gelosia personale del vec
chio uomo di Stato e la sua diffidenza poli
tica. Nel 70 egli avviò l amicizia con la 
Francia. Bismarck comprese esattamente il 
mutamento di tendenze che avveniva in 
Russia, dove la corrente nazionalista degli 
Aksakoff, dei Katkoff, dei Miljutin, degli 
Ignatieff ecc. andò acquistando sempre mag
i) La lotta che Bismarck aveva sostenuta a 
Francoforte s. M., come inviato della dieta federale, 
contro la diplomazia austriaca, l aveva reso ancora  
più simpatico al cancelliere russo, di cui era nota 















giore influenza anche sull’ indirizzo politico: 
e finì col concludere l’ alleanza coll’Austria
Ungheria. Fu quello un momento critico per 
le relazioni tedesco-russe, poiché vecchi e 
fondamentali contrasti in Oriente, superati 
solo a stento e temporaneamente, dividevano 
Pietroburgo e Vienna 1)  contrasti che 
dovevano sempre più acuirsi collo svilup­
parsi dell idea panslavista. Bismarck coniò 
bensì la frase, che gli affari balcanici non 
valevano le ossa di un granatiere di Pome  
rania; ma lo svilupparsi e l estendersi anche 
dei nostri interessi e l’ intrecciarsi dei fili 
doveva imporre nuove mete a noi pure. La 
Triplice Alleanza creata da Bismarck, come 
dice giustamente Giulio v. Eckardt nel suo 
libro: Aus der russischen Gesellschaft, 2) non 
significa propriamente che un armistizio fra 
gl interessi orientali russi ed austriaci, allo 
stesso modo che il noto trattato di riassicu
1) L alleanza austro-russa e la guerra contro 
i turchi nel 1787 si devono solo all antagonismo di 
Giuseppe 11 contro la Prussia e al suo desiderio di 
annullare la pace di Teschen coll  aiuto di Caterina 
e di annettere a  suoi Stati la Baviera.












razione subentrato al primo nel giugno del 
1887 ') non rappresentava che una pausa, 
una magistrale rintonacatura diplomatica, 
fatta prò tempore, delle crepe apertesi anche 
fra Berlino e Pietroburgo 2). Se il trattato 
si dovesse mantenere ancora a lungo (dopo 
il ritiro di Bismarck e coi noti sentimenti di 
Alessandro III), non è qui il luogo d indagare.
Le possibilità politiche si mutano col 
mutarsi delle cose e delle persone, e spesse 
volte contrasti latenti da principio non appa
iono manifesti che più tardi colle loro conse
guenze. Se il principe Bismarck non avesse 
preveduto  come fece  la possibilità di 
un conflitto con la Russia, non avrebbe con­
cluso l’alleanza coll’Austria. Gortchakoff che 
invecchiava, e che dal suo bisogno di popo
larità era spinto a far l occhiolino al par
tito nazionale di Mosca, sperava di chiudere 
la sua carriera d uomo di Stato col finale di
•) 11 « trattato di riassicurazione» era stato con
cluso soltanto fra la Germania e la Russia, avendo 
la Russia ricusato addirittura la partecipazione del  
l Austria.
2) « Una soluzione momentanea puramente prov
visoria», la chiama H. Oncken nel suo libro: Das 












una splendida soluzione della questione d O  
riente L  insurrezione dei rajà nell Erze­
govina, nella Serbia e nel Montenegro con
dusse alla guerra russo-turca, alla pace 
di Santo Stefano e al congresso di Berlino. 
L esito di quest ultimo è stato sempre consi
derato dalla pubblica opinione russa come una 
sconfitta, per la quale la Russia fu privata dei 
frutti delle sue vittorie e distratta dagli scopi 
della sua politica orientale, e tale sconfitta 
si credè sempre in Russia di doverla alla 
Germania. Per quanto fosse poco giustificata 
una tale concezione, ad essa s ispiravano 
però gli umori del pubblico in Russia. Il con
gresso di Berlino significò veramente il rin­
tocco funebre dell amicizia russo-tedesca.
Da parte del successore di Alessandro 
II, del terzo imperatore di questo nome, le 
tendenze panslaviste trovarono diretto fa
vore. L alleanza colla Francia venne conclusa 
nell’ autunno del 1893 2). Gli attriti colla 
Monarchia danubiana nei Balcani, e con noi
i ) 1. v. EcKardt, pag. 313 e passim.
2) Essa era stata preparata da un Arrangement 











in Turchia in conseguenza della nostra po
litica di Bagdad, s inasprirono. È noto il 
detto russo: « La via che conduce a Costan
tinopoli passa per Berlino. » La questione 
degli Stretti era in certo qual modo vitale 
per la Russia '). E il sogno del dominio su 
Bisanzio ha sempre continuato a vivere nel 
popolo russo, ha avuto sempre il potere d in
coraggiare a lotte e a sacrifici. Dopo una 
breve diversione, non riuscita, verso 1 Asia 
orientale, laRussia riprese lasua antica politica 
d Oriente. L elemento tedesco e tedescofilo 
nella Corte russa, nel Governo e nella diplo
mazìa andò sempre più scomparendo, al 
posto dei Nesselrode, dei Cancrin, dei Berg, 
dei Schuwaloff, ecc. erano subentrati gli Igna  
tieff, gl Iswolski, i Tcharikoff, i Sazonoff. Le 
tendenze nazionaliste antitedesche presero 
il sopravvento. Seguirono le interviste di 
Revai e di Racconigi. Esse furono importanti 
tappe sulla via che doveva condurre alla
i) Una soluzione di questa questione sotto con
dizioni, che fossero compatibili coi diritti d indipen
denza della Turchia, non è stata del resto mai av
versata da noi; essa fu ripetutamente contemplata 













guerra mondiale! La crisi bosniaca gettò sulla 
situazione una luce penetrante. La Russia 
rafforzò i suoi armamenti coll’ aiuto dei mi­
liardi prestatile dagli alleati francesi, alla 
Polonia venne apprestata una toilette di 
guerra con costruzioni ferroviarie e con l e
rezione di fortificazioni. Il Governo tedesco, 
che non poteva avere alcun interesse alla 
guerra e che non perseguiva alcun piano 
d offensiva o di conquista, cercò di conser
vare la pace più a lungo che fosse possibile. 
Bisogna notare che il mantenimento della 
pace, malgrado talune occasionali espressioni 
impulsive, che potevano essere interpretate 
altrimenti, era lo scopo determinato della 
politica di Guglielmo II, il quale voleva es
sere l imperatore della pace. Il suo perso­
nale tentativo di addivenire ad un’intesa col 
gruppo russo-francese, il trattato di Bjòrkò 
(1905), è stato reso palese dalle rivelazioni 
russe. Il trattato firmato dall’ autocrate di 
Russia venne sconfessato dal di lui Governo. 
Il nostro contegno benevolo durante la guer
ra russo-giapponese non ci fruttò che ingra
titudine politica. L accordo di Potsdam ri








conflitto bosniaco per l intromissione tedesca 
diede solo la prova dei nostri sforzi diretti 
al mantenimento della pace. Poiché la ver
sione diffusa in Russia, che un ultimatum 
tedesco abbia costretto la Russia a cedere, 
è una favola che hanno divulgata i nostri 
nemici e di cui essi ci hanno gratificati. Si 
trattava di una proposta di mediazione che 
il signor Iswolski accettò con gioia, per trarsi 
dalla via senza uscita in cui si era adden­
trato per il suo modo di procedere inconsi­
derato '). Ma come un tempo Gortchakoff 
aveva saputo riversare su Bismarck e Schu
waloff l odio sollevato dalle deliberazioni.de! 
congresso di Berlino, così il suo non meno 
vano successore cercò di mettere in conto 
ai tedeschi la sconfitta toccata alla sua pro
pria politica.
La Conferenza di Londra, nella quale 
venne aggiustata la crisi albanese, offrì alla 
diplomazia tedesca una nuova occasione di 
svolgere con successo la sua attività conci
i) L’aiutante del ministro, signor Tcharykoff, 
disse: « C ’est un grand service que 1’ Allemagne a 









liativa. Al suo contegno, come pure a quello 
dell Inghilterra, si deve in prima linea se la 
guerra fu allora evitata. Ma la Russia con
tinuava a grufolare nei Balcani. L assassinio 
di Seraievo fu il frutto del seme sparso a 
Belgrado da agenti russi. Ma di questo si 




Le Potenze occidentali 
e l’Europa centrale

La Russia, Stato semi-asiatico.  La Germania, 
respingendo la Russia, salva l Europa.  La Francia, 
la revanche e l alleanza con la Russia.  11 centro 
di gravità dell  impero britannico.  L’ Inghilterra 
gelosa della Germania.  Bismarck favorevole alle 
buone relazioni con Londra. L accesso dell Italia 
all alleanza tedesco-austriaca. — La Triplice Alleanza, 
blocco di pace.  Accordi fra Austria Ungheria, Italia 
e Inghilterra per lo status quo in Oriente. L  ac
cesso della Romania alla Triplice.  Tentativi falliti 
di un alleanza anglo-tedesca.  Alleanza dell In
ghilterra col Giappone e enterite cordiale con la 
Francia e con la Russia. Inizio della politica di 
accerchiamento contro la Germania.— L’attività di 
re Edoardo VII d Inghilterra quale agente politico.
Noi siamo soliti generalmente di compren­
dere nella «storia universale» anche quegli 
avvenimenti che a rigore  almeno a datare 
dall  epoca della trasmigrazione dei popoli 
all  incirca  costituiscono solo la storia 
d Europa. L Impero romano era andato a 
pezzi, i grandi Imperi asiatici erano da lungo 
tempo caduti in rovina o vivevano, come la 
Cina, il Giappone, l’ India, una vita isolata, 
chiusi in sè stessi. I paesi dell America erano 
ancora dipendenze coloniali dell  Europa e 
solo tardi e a poco a poco diventarono 
Stati indipendenti. L Europa era il centro 






















rifondendo in parte anche antichi valori, 
creò una nuova civiltà e la riportò attra
verso il mondo, ma altresì del movimento 
polìtico che dalla lotta dei singoli Stati, at
traverso a continui mutamenti, attinse nuova 
vita e si estese anche alle altre parti del 
mondo.
In questa storia europea la Russia è 
entrata appena al principio del secolo deci- 
mottavo. La vernice di cultura occidentale 
data all’impero degli zar da Pietro il Grande 
e da’ suoi successori di casa principesca 
tedesca, il trasferimento della capitale alla 
periferia nord  occidentale, l’ ingerenza nei 
commerci europei dall  epoca della parteci­
pazione dell imperatrice Elisabetta alla guerra 
dei Sette anni  tutto ciò ha condotto a 
considerare erroneamente la Russia anche 
come Stato europeo. Ma dal punto di vista 
culturale, geografico e politico essa è ri­
masta sempre uno Stato semi asiatico, se 
non addirittura asiatico. La sua cultura, 
malgrado i lustrini francesi e tedeschi, è 
bizantino-asiatica, in contrapposizione alla 
cultura germanico romanica dell Europa oc­









la Russia sta molto al di sotto degli altri 
Stati d Europa. La sua legge era dispotismo 
asiatico, la sua natura è il disordine. Questo 
si è manifestato in tutta la sua spaventevole 
nudità, quando quello fu abbattuto. Col suo 
impulso espansivo, congiunto al rapido mol
tiplicarsi della sua popolazione, la Russia fu 
sempre un pericolo per l Europa. L urto 
dell  Impero moscovita cogli Stati europei 
occidentali suoi vicini doveva alla fine avve­
nire, come per effetto d una legge naturale 
ineluttabile. La Germania, sebbene nella 
guerra mondiale contro le Potenze occiden­
tali e contro l’America abbia dovuto soccom
bere, coll’ azione impostale di respingere la 
Russia ha salvato 1 Europa.
La Francia, l alleata della Russia dal 
1893, era rimasta irreconciliabile dopo la 
guerra del 1870. L amor proprio dei francesi, 
di una nazione eminentemente bellicosa, che 
anche in quest  ultima guerra ha riconfer­
mato il suo tradizionale valore, non poteva 
adattarsi al pensiero della disfatta, all’ offu
scamento dell  antica gloria. Odio e sete di 
vendetta contro l’avversario vincitore si cri­














pite », non tenendosi conto del fatto che 
queste erano antiche terre imperiali tedesche 
e che ancora oggi esse sono in gran parte 
di lingua tedesca. Tutti i tentativi fatti per 
un accomodamento furono inutili; la diver
sione su Tunisi favorita da Bismarck, come 
altre imprese coloniali, non valsero ad ad  
dormire il pensiero della rivincita, il quale 
acquistò maggior vigore specialmente dopo 
che il signor Delcassé assunse la direzione 
della politica estera della Francia. E se la 
brama di rivincita parve una volta affievo­
lirsi, essa fu malauguratamente riattizzata 
da incidenti politici, come le crisi del Ma
rocco. L alleanza colla Russia, malgrado 
tutti i dissensi polìtici interni !), era in 
Francia popolare perchè avvicinava la pro
spettiva della realizzazione della revanche. La 
delusione in Egitto, il rancore per Fashoda, 
l’antica, radicata antipatia per l Inghilterra,
]) Charles Rivet, corrispondente del Temps, nel 
suo libro: Le dernier Romanoff, pag. 339, la chiama 
un anacronismo. A pag. 344 egli parla della humi- 
liation d’ètre liés àune  tyrannie, e più innanzi dice: 
On a trop souvent parie de V avantage militaire que 
nous apportati la Russie tsariste pour ne pas assez 







tutto impallidiva accanto a quest unico pen
siero, sempre eccitato da una stampa scio
vinistica, accanto a questo pensiero che te
neva pienamente in suo potere la mente e 
il cuore dei francesi. Questi si esaltavano 
per 1 alleanza colia Russia senza conoscere
»
questa nazione, s  entusiasmavano per 1 en
terite coll’ Inghilterra, ambivano all’ amicizia 
dell Italia, solo per odio contro la Germania. 
En résumé et partout, intellectuellement, maté  
riellement) militairement, la reuanche!} come scri­
veva nel 1913 la Revue des Deux Mondes.
Il professore svedese Rodolfo Kjellen 
nel suo libro: JJInghilterra e /’Europa ha dimo
strato argutamente che, sebbene in senso 
diverso dalla Russia, neppure l Inghilterra si 
può considerare come una Potenza pura
mente europea. Origine e posizione, storia 
e cultura congiungono certo la Gran Bre
tagna coll Europa. Ma mentre gli Stati con
tinentali sprecarono le loro forze lottando 
gli uni contro gli altri per una posizione di 
preminenza, l impero insulare dai tempi della 
regina Elisabetta e specialmente dalla se
conda metà del secolo decimosettimo e nel 
















prese ultraoceaniche, uno sviluppo che ha 
trasferito fuori d Europa il centro di gravità 
dell  Impero britannico. La fiotta d  Albione 
dominava i mari, il commercio inglese irre­
tiva co  suoi fili il globo intero, in tre parti 
del mondo erano stabiliti i Dominions e le 
colonie della Corona inglese, che sono molte 
volte più grandi della piccola madre patria 
e che, da semplice possesso coloniale che 
erano, hanno da lungo tempo formato con 
essa un organismo unitario 1). L Inghilterra 
europea stava quindi accanto all’ Europa e 
non era più che il « centro dinamico » per 
1 « edificio mondiale ».
Era per l addietro un assioma della po
litica inglese, che essa fosse sempre diretta 
contro la maggiore Potenza marittima del
!)  Lord Beaconsfield in un discorso tenuto l 8 
aprile 1878 alla Camera Alta inglese disse : « Nulla 
nella storia può essere equiparato al nostro Impero. 
Nè Cesare, nè Carlo il Grande hanno guidato i de
stini di un simile dominio. La nostra bandiera sven
tola su tutti i mari, le nostre provincie vanno at
traverso a tutti i gradi di latitudine, esse compren
dono sudditi delle più varie razze, religioni e leggi, 
dei più vari costumi ed abitudini. »














continente europeo ( Spagna, Olanda, Fran
cia ). Non che Albione avesse ordito con 
premeditazione tutti i torbidi del continente
 ciò sarebbe attribuire troppa finezza alla 
politica inglese  ma essa seppe sempre 
sfruttarli abilmente per i suoi scopi. Ed in 
ciò la pubblica opinione appoggiò istintiva­
mente la politica del Governo. Questo as
sioma si è mantenuto sino al presente nella 
politica inglese. Quando il nuovo Impero 
tedesco divenne uno dei più grandi Stati 
commerciali ed esportatori, quando esso si 
procacciò colonie e cominciò a costruirsi una 
forte flotta per la protezione di questi suoi 
interessi, si svegliò la diffidenza e la gelosia 
dell Inghilterra. La concorrenza politico com
merciale condusse ad un naturale attrito fra 
i due paesi affini. Ma fu in primo luogo 
l agitazione per la flotta, condotta spesso in 
Germania con alto clamore  più ancora 
che la creazione istessa della flotta  che 
rese più acuto un tale a ttr ito 1). Essa pose
i) Nel 1905 il savio ambasciatore conte Metter­
meli ebbe a dirmi : « Noi potevamo bene creare la 









in mano agli elementi tedescofobi d oltre 
Manica un arma d agitazione, per iniettare 
nelle vene al popolo inglese la folle idea 
che la Germania meditasse un’ aggressione 
cóntro l’Inghilterra. Questo timore fantastico 
faceva vedere a Londra uno spione in ogni 
cameriere tedesco. Un ambasciatore ameri
cano proveniente dall  Inghilterra, richiesto 
da me chi dunque fomentasse lo sciocco 
timore di una aggressione tedesca, rispose: 
« The man in thè Street. » Dall’una e dall altra 
parte la stampa nazionalista teneva in al­
larme gli spiriti.
Bismarck, che una parte della nostra 
pubblica opinione, appoggiandosi anche ad 
occasionali dichiarazioni, ha cercato volen­
tieri di presentare quale un nemico giurato 
d Albione e quale un amico per principio 
della Russia, non ha però mai trascurato di 
apprezzare le buone relazioni coll’Inghilterra
P agitazione per essa dà sui nervi agl’ inglesi ; 
esso deve condurre a conflitti. » L’ ambasciatore  
ha anche fatta udire ufficialmente la sua voce 
nello stesso senso. Per questo egli era oggetto di 








e di annodare fili, che ci univano alla grande 
Potenza marittima. Ancora negli ultimi anni 
della sua attività di Cancelliere, all’ apogeo 
della sua potenza politica, egli scrisse a 
Salisbury la lettera pubblicatasi di recente ’), 
che lasciava intravvedere fra le linee il de
siderio di una più stretta unione coll’ Inghil­
terra. La risposta cortese del Premier inglese, 
evasiva pur non opponendo un rifiuto, non 
avrebbe certo distolto il gran Cancelliere, se 
nel frattempo non fosse avvenuto il suo ritiro, 
dal perseguire ancora, all  occasione, il suo 
disegno.
All alleanza tedesco-austriaca, che costi­
tuiva il cardine della sua politica, il principe 
Bismarck aveva saputo procurare, come 
« costruzione sussidiaria », 1 accesso dell  I  
talia. Questa desiderava d  unirsi alla Ger
mania per mettersi al sicuro dalla Francia, 
dopo che questa aveva dichiarato il suo 
protettorato su Tunisi. Bismarck indirizzò 
gli uomini di Stato italiani a Vienna. Alle
i) La lettera è stampata in fondo al libro di 
Ottone Hammann: Zur Vorgeschichte des Weltkrieges. 






aspirazioni irredentistiche italiane si doveva 
porre un freno, le materie esplosive esistenti 
fra i due Stati vicini dovevano esser messe 
sotto chiave dall  alleanza. Come mi disse 
una volta il marchese Visconti Venosta : 
L’ Italie ne peut ètre que l’ennemi ou bien V allié 
de V Autriche. La Triplice Alleanza era con
cepita come blocco di pace dell  Europa 
centrale. Una posizione di difesa contro le 
velleità di rivincita della Francia e contro 
le correnti panslaviste della Russia, e nel 
tempo istesso un mezzo con cui s erano 
superate le divergenze fra le Potenze che 
vi partecipavano. Era lungi da essa ogni 
tendenza aggressiva. Se per caso una simile 
tendenza si affacciò con Crispi '), Bismarck 
la respinse tosto.
Entrata l’ Italia nella Trìplice Alleanza, 
per impulso dell  Inghilterra, nel 1887, sotto
i) L’A. formula un dubbio che in verità manca 
di ogni base. Giammai Crispi interpretò la Triplice 
altrimenti che come un « blocco di pace ». È vero 
bensì che non sempre gli alleati furono solleciti 
nella difesa degl  interessi italiani dagli attentati 
della Francia, ma questo non avvenne durante il 
Cancellierato di Bismarck, e costituì un fatale er










il patronato del Cancelliere tedesco, furono 
conclusi accordi fra 1 Austria-Ungheria, 1 I  
talia e 1 Inghilterra, tendenti a mantenere
lo status quo in Oriente. Bismarck favorì 
questa intesa delle tre Potenze, scorgendo 
in ciò una benvenuta integrazione dell alle­
anza ed uno sgravio della Germania. Poiché 
la Monarchia danubiana, che altrimenti noi 
avremmo dovuto difendere in prima linea 
contro un attacco russo, era adesso assicu
rata anche dall Inghilterra e dall Italia contro 
un attivo avanzarsi della Russia nei Balcani, 
e poteva già, appoggiata da questi due Stati, 
bilanciare la Russia 1). L Inghilterra venne
i) Quand io, per respingere varie osservazioni, 
e fra 1 altro quella di un giornale berlinese, che il 
sistema di trattati bismarckiano e in modo speciale 
il trattato russo di riassicurazione ha garantito gli 
interessi della Germania, dell Austria, dell Italia e 
della Turchia ma ha avuto il significato di una 
minaccia per l Inghilterra, in una intervista a Mo
naco accennai all intesa coll Inghilterra del 1887, mi 
fu obbiettato ch io avessi trascurata la circostanza 
che quest ultima era stata combinata prima della 
conclusione del trattato di riassicurazione e faceva 
parte probabilmente dei « giochi di mano diplo
matici » di Bismarck per indurre la Russia alla 
















con ciò portata ad una più intima relazione 
con la lega dell  Europa centrale e venne 
attratta a partecipare agli aggravi di questa; 
si verificò, come si esprime Ermanno On  
c k e n 1), un prolungamento morale della Tri
plice Alleanza oltre il Canale. Gli interessi 
naturali dell’ Italia come Stato mediterraneo 
avevano già senz  altro spinto questa più 
volte verso l’ Inghilterra. Già innanzi al suac
cennato accordo e paralleli ad esso esiste
vano convenzioni diplomatiche fra i due 
paesi. Sventuratamente questi fili si sciolsero 
più tardi ( 1895 ), il che modificò essenzial­
mente la posizione dell Italia nella Triplice.
Un’ altra costruzione sussidiaria della 
politica di Bismarck fu 1 accesso della Ro­
mania alla lega delle Potenze centrali. Al re 
Carlo Bismarck propose un’ alleanza colla 
Germania, ma anche al sovrano rumeno, 
come agli italiani, egli additò la via che 
passa per Vienna. Era questo un riguardo
zione non è che una sottile invenzione, poiché 
l intesa con l Inghilterra avvenne realmente dopo 
la conclusione con la Russia.











per T Austria, la quale mostrava una certa 
riluttanza all’alleanza colla Romania. Anche 
i nazionalisti rumeni ed ungheresi dovevano 
esser messi alla catena. Propriamente era 
questa una lega tedesco rumena1).
Cosi con un ingegnoso sistema di trat
tati parvero garantite per il più lungo tempo 
possibile la pace d Europa e la sicurezza 
della Germania.
Una nuova fase della politica tedesca
>) L’ imperatore Francesco Giuseppe ha saputo 
più tardi apprezzare pienamente il valore dell alle
anza colla Romania. Nell  occasione in cui mi pre­
sentai quale segretario di Stato a Vienna, nella 
primavera del 1913, l Imperatore mi parlò dell  im
portanza del contegno della Romania, « la sentinella 
del basso Danubio ». Anche nell ultima udienza, su! 
principio d agosto del 1916  sei settimane prima 
della sua morte —, il vecchio Monarca menzionò 
con preoccupazione la Romania. Ma purtroppo la 
direzione politica al Ballplatz si tenne inaccessibile 
alle nostre serie, purtroppo fondate apprensioni e 
non volle credere alle intenzioni aggressive di Bra- 
tianu. Furono specialmente particolari interessi m a
giari che si opposero ad un  intesa colla Romania 
sul terreno delle questioni nazionali e che fecero 
respingere ogni concessione di questo genere come 
« un segno di debolezza e di timore ». Appena tre 












fu costituita dal bisogno d  espansione eco
nomica in seguito al rapido e straordinario 
sviluppo dell  Impero  bisogno che fra 
l altro maturò i grandi progetti della ferrovia 
di Bagdad e dell  apertura al traffico dell A  
natolia e della Mesopotomia e condusse al  
l amicizia colla Turchia. Quivi in Oriente 
la politica tedesca veniva a contatto colle 
sfere d interessi russe e specialmente inglesi.
Già prima la Germania per lo stesso 
motivo aveva incominciato a procacciarsi 
possedimenti coloniali e il suo commercio 
aveva cercato e trovato ingresso in tutti i 
paesi del mondo. La Germania aveva fatto
il suo ingresso nella politica mondiale. Era 
la naturale conseguenza del costituirsi del 
grande Impero che, situato nel centro del  
1 Europa, non aveva quivi un sufficiente 
campo d azione, come pure dell unione sta
tale di un popolo di 50, e più tardi di oltre 
60 milioni d anime. Non senza esitare Bi­
smarck prese da principio questa via, giacché 
temeva il precipitare della corsa, ma rico­
nobbe le esigenze dello sviluppo. Apparten­
gono al periodo del suo cancellierato 1 ac














rAfrica Tedesca sud-occidentale ed orientale, 
della Nuova Guinea Tedesca e delle isole 
Marschall; più tardi seguirono il cambio di 
Helgoland, la presa in affitto di Tsingtau, 
la compra delle isole Caroline, Palau e Ma- 
rianne, come pure di Samoa, e l acquisto del 
Nuovo Camerun. La bandiera tedesca inco­
minciò a mostrarsi dappertutto. Appunto 
l ingresso nella politica mondiale richiedeva 
Un intesa colla più grande e più antica Po­
tenza mondiale. Voler fare una politica 
mondiale contro l’ Inghilterra, quando ci si 
sapeva minacciati sul continente da due 
Potenze nemiche, sarebbe stata un’assurdità!
Era chiaro che la comparsa della giovane 
Potenza imperiale sulla scena del mondo  
la comparsa della Germania, che da lungo 
tempo si era abituati a considerare soltanto 
come « paese di poeti e di pensatori », come 
semplice fattore continentale, anzi come un 
conglomerato di piccoli Stati in continui 
alterchi particolaristici  aveva suscitato 
sorpresa, e in parte anche invidia e gelosia 
presso le altre nazioni; specialmente nell In
ghilterra dominatrice del mondo la comparsa 







fu sentita come un’ incomoda concorrenza. 
Qualche inconsiderata espressione di un 
sentimento nazionale in sè giustificato *) (in 
tutti i paesi il secolo decimonono ha segnato 
un ingrossarsi delle correnti nazionaliste )
•) Debbo confessare che io, e con me ben molti 
altri, degli scritti di Bernhardi, ad esempio, così 
noti all estero durante la guerra, non ho avuto co
noscenza che per gli attacchi dei nostri nemici. J1 
cosidetto pangermanismo fu talora sentito, prima 
della guerra, come un fattore incomodo, che osta
colava gli effetti della politica, ma non ha eser
citato alcuna notevole influenza sulle decisioni del 
Governo. Forse qualche volta è stato troppo rispar­
miato, perchè all occasione, come per la creazione 
della flotta, prestò servigi di politica interna agendo 
come forza impulsiva. Esso non poteva neppure 
considerarsi come espressione delle vere tendenze 
popolari. Era in parte la concezione di menti ben 
pensanti, ma impolitiche, in parte anche solo una 
esaltazione  sovente molto rumorosa senza dubbio
 nata in qualche birreria, in qualche redazione 
di giornale o nelle riunioni di qualche sodalizio, ma 
che non trovava seguito che in una frazione della 
popolazione. Durante la guerra, in un tempo cioè 
in cui gli umori bellicosi portarono le passioni fino 
al parossismo, l importanza di questa agitazione è 
invero aumentata, poiché potè trascinare seco anche 
circoli patriottici pacifici e trovò pure ascolto ed 
appoggio in taluni ambienti dirigenti. Ma non è 
accaduto così anche in Francia, in Inghilterra, in 








 espressione cui si è dato poco peso in 
patria ma che all  estero, in ambienti già 
diffidenti, si è spesso sottolineata molto più 
che non ne sarebbe stato il caso  contri
buì ad attribuire alla politica ufficiale tedesca 
moventi e scopi eh  essa non ebbe mai nè 
poteva ragionevolmente avere.
Una possibilità di comporre il dissidio 
tedesco-inglese parve presentarsi alla fine 
del 1890, quando Chamberlain in una con
versazione confidenziale col nostro amba
sciatore a Londra, conte Hatzfeld, avanzò 
l idea della conclusione di un trattato fra i 
due paesi ). Di più, in un discorso tenuto
il 30 novembre 1899 a Leicester il ministro 
inglese delle colonie si spinse tant  oltre da 
dichiarare che l’Inghilterra non poteva con
tinuare a tenersi isolata di fronte al conti
nente e che « l alleanza più naturale» era 
«quella fra l’Inghilterra e l impero tedesco». 
Ma Berlino si mantenne esitante nelle trat
tative e finalmente non si addivenne che a
i) Sui tentativi di avvicinamento tedesco inglesi 
vedere anche Ottone Hammann: Zur Vorgeschichte 
















tre speciali accordi: a quello sulle colonie 
portoghesi, a quello di Samoa e a quello di 
Iangtse, accordi i cui effetti non corrisposero 
neppur sempre alle aspettative, in parte 
forse perchè non erano sorretti dalia fiducia 
di una alleanza generale. Nel 1901, mentre 
lord Lansdowne reggeva il Foreign Office, 
Chamberlain fece una nuova avanzata di
cendo che l’ Inghilterra doveva cercare d u
nirsi o alla Germania o alla Russia. Il Pre­
mier lord Salisbury non era più alieno dal  
l acconsentire ad una alleanza difensiva.
Il seme gettato da Bismarck nella sua 
lettera del novembre 1887 avrebbe ora po
tuto germogliare. Ma a Berlino si esitò di 
nuovo, poiché si riteneva un semplice bluff 
1 accenno inglese alla possibilità di una u  
nione alla Russia, si esageravano le difficoltà 
della situazione dell Inghilterra e non si credè 
di dover rinunciare alla vecchia tattica dei 
«due ferri» (Russia ed Inghilterra)  un 
pezzo d inventario della pretesa politica bi  
smarckiana. Si meditava l accesso dell In
ghilterra alla Triplice in unione al Giappone 
( gruppo dei cinque ) e si desiderava che se 











non volle saperne e volle anzitutto trattare 
con la Germania >). I negoziati sulla que­
stione dell'alleanza si assopirono. L incidente 
di un discorso di Chamberlain ad Edimburgo, 
cui il Cancelliere tedesco diede al Reichstag 
una risposta molto pungente, amareggiò dal  
l una e dall altra parte gli umori popolari. 
Anche al tentativo di un accordo circa il
>) L’ Inghilterra temeva di assumersi parte del 
rischio degl interessi austriaci nei Balcani. Essa v o
leva unirsi alla Germania, non alla Triplice Alleanza 
come tale. Qualche cosa di analogo ad una simile 
convenzione con uno dei membri del gruppo delle 
Potenze centrali avrebbero offerto gli accordi già 
accennati coll Austria e coll Italia, ai quali la Ger
mania non partecipava direttamente. Ma il signor 
von Holstein chiamò questo, con espressione co r
tese, un negotium claudicans. La riflessione era cer
tamente non del tutto infondata. Ma la politica è 
F arte del possibile, ed un trattato coll’ Inghilterra 
parallelo alla Triplice Alleanza non avrebbe certo 
resa l Inghilterra stessa garante di tutti gl’impegni 
della Triplice, ma avrebbe impedito che l Inghilterra 
al momento decisivo stesse dalla parte dei nostri 
nemici, come avvenne nel 1914. Non bisogna certo 
lasciar passare inosservato il fatto che la pubblica 
opinione al di là e al di qua della Manica, in seguito 
a vari incidenti ( telegramma di Kriiger, guerra 
contro i boeri, duello oratorio Bulow-Chamberlain, 
aizzamenti dei singoli organi della stampa), era 











Marocco, su cui la Francia incominciava a 
stendere le mani, la Germania rifiutò la 
propria adesione, perchè non voleva cavare 
«le castagne» dal fuoco per l’ Inghilterra. 
E lo stesso Marocco doveva servire due anni 
più tardi ad unire l Inghilterra e la Francia 
e ad involgere noi in due gravi crisi! Si può 
ben oggi parlare di occasioni lasciatesi sfug
gire. La conseguenza fu che l Inghilterra 
diede un diverso orientamento alla sua poli
tica: ancora nel 1901 essa strinse l alleanza 
co! Giappone (firmata il 30 gennaio 1902, *) 
nel 1903 04 concluse Venterite cordiale con la 
Francia, e in occasione della rivista di Revai 
avvenne l amichevole intesa con la R u ss ia 2), 
ritenuta prima impossibile! Era incominciata 
la cosidetta «politica di accerchiamento», 
che si è considerata sempre come opera 
personale di re Edoardo VII. Che il figlio
)  Come dice giustamente Hammann a pag. 158 
del già menzionato suo libro : « 11 primo atto decisivo 
dell  Inghilterra per rafforzare di nuovo il suo pre­
dominio politico mondiale».
2) Già nel 1907 era stato concluso raccord  












della saggia regina Vittoria, forse valutato 
più come intrigante politico che come vero 
uomo di Stato, abbia voluto effettivamente 
spingere le cose sino alla guerra con noi? 
Al suo temperamento di Coburgo ciò non 
sarebbe stato confacente. Ma per motivi po
litici e personali egli agognava a legarsi 
diplomaticamente la Germania, mentre lo 
attraeva l affrontare, sulla scacchiera politica, 
come avversario eguale o superiore, il suo 
imperiale nipote. Sono note le sue frequenti 
visite a Parigi, come pure le sue interviste 
coi sovrani di Russia e d Italia: durante le 
sue cure balneari a Marienbad egli frequen
tava uomini politici francesi ed aristocratici 








La posizione dell’ Italia 
nella Triplice Alleanza

Intesa e Triplice Alleanza.  Indebolimento 
della Triplice.  Gli amori italo-francesi.  L Ir
redenta in Italia.  Malumori fra Vienna e Roma.
 Accordo fra Italia e Francia per il Marocco e 
Tripoli.  L Italia, secondo Poincaré, nel 1902 pro
mette alla Francia di non partecipare ad una guerra 
contro di essa.  Rinnovamenti della Triplice nel 
1902 e nel 1912.  L’ Italia ad Algeziras.  Suo con­
tegno durante la crisi bosniaca e alla Conferenza 
di Londra.  Diffidenza de  suoi alleati.
L’ antico equilibrio europeo si era a poco 
a poco trasformato nella formula più sem
plice di due gruppi di Potenze contrapposti 
l uno all’ altro. Dall’ una parte l Intesa, dal  
P altra la Triplice Alleanza! Durante le varie 
crisi che minacciarono la pace nell  ultimo 
decennio che precedette lo scoppio della 
guerra mondiale, in tutte le trattative diplo
matiche noi avemmo a far i conti con questo 
aggruppamento. I legami che allacciavano 
la Triplice anche alle altre Potenze si erano 
sciolti, il « filo fra Berlino e Pietroburgo » 
era spezzato, gli accordi dei nostri soci col­
l Inghilterra erano caduti. Gli attriti s erano 
fatti più aspri, i contorni della costellazione 
avevano sporgenze più acute. E la Triplice 
istessa mostrava debolezze e fessure. Ac
—













canto ad una Germania fiorente e piena 
di vigore, un’ Austria Ungheria indebolita 
internamente ed infracidita dalle lotte di 
nazionalità, un’ Italia malsicura. L  appendice 
costituita dalla Romania, coll’ affievolirsi 
delle forze e dell influenza del suo sovrano 
che invecchiava, andava essa pure perdendo 
in sicurezza.
Dalla morte del cavalleresco re Umberto, 
pericolose oscillazioni politiche s erano veri
ficate in Italia. II rancore per Tunisi era 
impallidito. Gli attriti con la Francia erano 
andati sempre più sparendo ed appianandosi, 
si parlava volentieri della «sorella latina », 
si accentuava che in lei, accanto agli « alleati », 
si aveva anche un’ «am ica». L amore ille­
gittimo è talora più forte dell  unione legit
tima. L Italia si offriva più che un « e x tra
tour ». Oltre a ciò, viveva tuttora, special- 
mente nell’ Italia settentrionale, l antico odio 
contro l Austria, e gli attriti colla Monarchia 
danubiana erano stati vieppiù inaspriti dalle 
aspirazioni italiane nei Balcani. Il figlio 
d Umberto già prima della sua salita al 
trono era apparso alla gioventù naziona­











tistici. La cura che poneva l Austria uf
ficiale nell  evitare la capitale, a motivo 
della questione romana, la visita restituita 
solo a Venezia, non a Roma, erano tutte 
cose che stimolavano come un pungolo il 
cuore di Vittorio Emanuele III contro la cle­
ricale Vienna. La presenza di lui a Udine 
durante le manovre del 1903 diede occasione 
a provocanti dimostrazioni dell irredenta. Il 
grido di Trento e Trieste risuonava sempre 
più forte, il presidente della Camera Marcora 
si permise parlare di «Trento nostra*. Anche 
su l'altra sponda dell' Adriatico, considerata 
come retaggio di Venezia, si lanciavano a  
vidi sguardi. L Albania Valona minac
ciava di diventare il pomo della discordia 
fra l Italia e l’ Austria. D altra parte si diffi
dava delle intenzioni di quest ultima riguardo 
al Lovcen dominante la costa montenegrina, 
e talune misure, sovente goffe, delle i. e r. 
autorità contro l Italia, come pure la que­
stione dell  università italiana, davano ma­
teria a malumori e ad eccitazioni.
La preoccupazione per i problemi del 
Mediterraneo fece sì che gli uomini poli













a civettare con Parigi, volgessero sguardi 
timidamente amorosi verso Londra. Si se
guiva con ansia la tensione tedesco inglese. 
Dal marchese Visconti Venosta venne con
cluso con la Francia un accordo per il Ma
rocco e Tripoli: e tale accordo venne noto
riamente ancora di molto ampliato dall’ in
dustriale milanese Prinetti, che gli succedette 
alla Consulta. Il testo delle convenzioni fu 
tenuto segreto. In occasione della recente vi
sita a Parigi di Re Vittorio Emanuele  ora
mai fratello d armi della Francia!  il signor 
Poincaré nel saluto rivoltogli ha detto che 
l’ Italia già sin dal 1902 aveva promesso di 
non partecipare ad una guerra contro la 
Francia ). Ciò non ostante, essa rinnovò
)  Secondo la relazione del Temps del 21 di
cembre 1918 il Presidente ha detto: Meme lorsque 
l'Italie avait contraete, avec les empires du centre, 
une assurance contre les retours offensifs de son en- 
nemie hérèditaire, V Autriche, elle s'était amicalement 
tournée vers nous, dès 1902, et par des accords qui 
furent alors signés entre nos deux gouvernements, 
nous avait promis de ne jamais s assoeier à une 
attaque dirigée contre la France. Qui si parla, è vero, 
di un « attacco ». Ma non c’ é stato un attacco contro 
la Francia. Alla domanda se la Francia voleva ri














nel 1902 ed ancora nell autunno del 1912 la 
Triplice Alleanza e riprese pure nel 1913 14 
le convenzioni militari che aveva sospese 
per breve tempo in seguito al suo indeboli
colla mobilitazione, la sua alleata russa, venne la 
risposta che la Francia avrebbe fatto ciò che i suoi 
interessi le avessero imposto. Con ciò era chiaro 
che la Francia avrebbe adempiuto al suo dovere di 
alleata ed avrebbe partecipato alla guerra. Da chi, 
in tali circostanze, sia partita la formale dichiara­
zione di guerra, è cosa che può ben apparire priva 
d importanza.
Quando si rinnovò la Triplice nel 1902, il signor 
Prinetti desiderò dichiarare che il trattato non a  
veva nulla di «ostile» contro la Francia. 11 trattato  
non era offensivo; ma era difficile al ministro spie
gare la differenza fra «ostile» ed «offensivo». Su
bito dopo la rinnovazione, il signor Delcassé disse 
alla Camera francese: « La politica dell Italia non 
è nè direttamente nè indirettamente rivolta, colle 
sue alleanze, contro la Francia. In nessun modo essa 
può condurre per noi ad una minaccia, nè in forma 
diplomatica, nè mediante protocolli o convenzioni 
militari. In nessun caso e sotto nessuna forma l I
talia può diventare strumento o complice di un at
tacco contro il nostro paese.» Un giuoco di parole 
se si vuole, ma che lasciava adito ad una larga in
terpretazione e che si basava evidentemente su as
sicurazioni del signor Prinetti. Si voleva menomare 
rimportanza della rinnovazione della Triplice Alle
anza. Il re Vittorio Emanuele nella sua risposta 
non ha fatto alcun accenno al passo scabroso del 














mento causato  dal la g u e r r a  libica! Già pri ­
ma della g u e r r a  mondiale l’ Italia si e ra  mo
s t r a t a  una  com p ag n a  mals icura :  ave va t e
nuto  un contegno malfido ad Algeziras,  quas i  
ostile du ra n te  la crisi bo sn iaca  e vacil lante 
alla Conferenza  di Londra .  I nipoti di M a
chiavelli  facevano ev identemen te  un doppio 
gioco.
Varie volte, anc he  dall’ am basc ia t o re  
conte Monts,  è s t a t a  pos ta  la ques t ione se, 
in tali ci rcostanze,  si potesse con t inua re  a 
tene re  an co ra  l’ Italia nella Triplice,  se non 
fosse meglio modificare almeno,  re s t r ingere  
g l ’ impegni dell’ al leanza.  In fondo, l’ Italia 
cond uceva solo in app a ren z a  la vi ta di g ra n d e  
Potenza,  poiché la s u a  posizione non er a  del 
tu t to  g iust if ica ta  dalle sue forze economiche 
e militari e il suo pres tigio era  dovuto  uni­
camente  al fatto d’essere  s t a t a  accolta nel l’a l ­
leanza  delle due Potenze  imperiali,  come m em
bro equiparato .  M a  a Berlino e a Vienna non 
si voleva a ciò decidersi  per  il motivo che  una 
modificazione del t r a t t a to  poteva  diminuire 
all’ es tero l’ efficienza morale della lega  del  
P E urop a centra le  ed inco ra gg ia re  le t e n







l’ Italia, sciolta dalla ca tena ,  probabi lmente  si 
sarebbe unita del tu t to  ai nostri  avversar i  
ed avrebbe potuto all’occasione,  secondo 
una frase a t t r ibui ta  a Bismarck,  « mordere  
alle g a m b e »  l’Aust ria.  Così si cont inuò a 
correre sulle rotaie a l quanto  sconnesse .

La guerra libica 
e i torbidi balcanici

Agadir e Tripoli.  La Germania e la guerra  
italo-turca.  Soluzione pacifica respinta dall Italia. 
 La pace di Ouchy ed il nazionalismo italiano.  
Nuovi attriti fra Roma e Vienna ed intimità italo- 
inglesi. La Russia fonda la lega balcanica.  La 
mano russa a Sofia e a Belgrado.  La guerra 
contro la Turchia nel 1912. La Conferenza di 
Londra e la questione albanese.  Lo Stato indi- 
pendente d Albania.
Al tempo della g u e r r a  libica il marchese  
di San Giuliano mi raccontò  un giorno che, 
quand’ io gli avevo annun c ia to  l’ invio della 
Panther nelle acque di Agadir ,  egli aveva 
detto al suo sot toseg re tar io  di Sta to:  « L ’ora 
di Tripoli s ’avvicina  per l’Italia. » Circa tre 
mesi dopo il principio della seconda crisi 
marocchina  alla fine di se t t embre  del
1911  l’ Italia profittò della van tagg iosa  
sua duplice posizione nella Triplice Al leanza 
e di fronte alle Potenze occidentali  per 
piombare improvvisamente su Tripoli.  Tanto  
il Re quanto il pres idente del Consiglio 
Giolitti erano s tat i  da principio contrar i  a 
sca tenare una  g u e r ra  di cui difficilmente si 
potevano prevedere le conseguenze.  M a la 












zionalisti  e da  interessat i,  il possesso di T r i
poli e ra  un ant ico  desiderio dell’ Italia, e 
quando il s ignor  Giolitti vide che l’ impresa  
er a  popolare si appigliò al par t i to della 
guerra .
La Ge rm an ia  venne messa  in u n a  dif
ficile s i tuazione dall’a t tacco dell’a l lea ta  contro 
la T u rc h ia  nos t ra  amica,  e i nos tr i  interessi  
in Oriente ne furono considerevolmente  d a n
neggiat i .  La nos t ra  pubbl ica  opinione,  spe­
c ialmente avuto  r i guardo  al modo b r ig a n
tesco dell’ aggres s ione  i taliana,  prese  v iva­
men te  parti to,  per  la m as s im a par te ,  contro  
l’Italia. Ciò non os tante ,  il Governo tedesco 
t ra sse  lea lmente  le consegu enze  dalle re la
zioni d’al leanza,  m an ten n e  di fronte all’Italia 
una  benevola  neut ra l i t à  e cercò solo, dov’era  
possibile, di ese rc i tare  u n ’azione mediat rice.  
Come ci ha  r icambiato  l’Italia q ues ta  fedeltà?
Subito  dopo lo scoppio della g u e r r a  
contro  la Turchia ,  io, al lora amb asc ia to re  a 
Roma, fui in g ra do  di offrire al Governo 
i tal iano u n a  soluzione,  che av rebbe  p ro cac
ciato all’ Italia in Libia una  posizione iden­
t ica a quel la cons egui ta  dal l’ Inghi l terra  in 







spento l’ incendio della guerra ,  la Turc h ia  
sarebbe s t a t a  pr e se rv a ta  da ulteriori scosse 
e l’ Italia avrebbe avuto  un facile successo .  
Il marchese  di San Giuliano era  disposto a 
dare il suo consenso,  ma il s ignor Giolitti 
si rifiutò. I tast i  nazionalistici,  da  lui toccat i  
in una  r iunione in Piemonte,  gli  avevano 
procurato grandi  applausi ,  ed egli preferì 
proseguire per la via della guer ra ,  d ivenuta  
popolare. Il corso e l’esito della g u e r r a  sono 
noti. La Turchia ,  che a Tripoli non av eva 
truppe e sul mare  m ancava  di navi da con­
t rapporre all’ aggres sore ,  dovet te risolversi,  
nella pace d’Ouchy (18 ot tobre 1912), a ce­
dere Tripoli e la Cirenaica.  L’ Italia tenne 
« provvisoriamente » occupato  anc he  il Do  
decanneso.  Ma le male conseguenze non si 
fecero at tendere.  Nell’Italia i s tessa crebbero 
il nazionalismo e la megalomania .  La mi
naccia contro la Turc h ia  europea,  e sp e
cialmente contro le coste albanesi ,  aveva 
dato motivo a nuove divergenze con Vienna 
e a nuovi malumori.  Le t ra t t a t i ve  per  il 
confine egiziano e per la baia di Solum 
condussero invece l’ Italia ad una int imi tà 




c h iu s u ra  dei Dardanell i ,  resa  neces sar ia  dalle 
imprese di gue rra ,  ave va  reso evident iss imo 
tu t to  il pericolo di tale ch iusu ra  per  il co m
mercio della Russ ia  meridionale.  M a s o p r a
tut to  T aggres s ione  compiuta  sul la T u rch ia  
e la disfat ta inflitta a qu es t a  Potenza  che 
s t a  alla t e s t a  dei Balcani ave va prodot to  fra 
quei minori  Stat i  crist iani un fermento,  che
 coll’ aiuto delia Russ ia  doveva con­
durre  a nuove crisi in quel l ’ angolo  procel ­
loso d’ Europa.
La diplomazia  russa,  intenta,  dopo la 
crisi bosniaca ,  a  prendersi  u n a  rivinci ta 
delio scacco subito,  profittò di quello s ta to  
di ecci taz ione e di cupidigia per  fondare,  
sot to il mot to : I Balcani ai popoli balcanici, 
la cos idet t a  lega balcanica.  Nel marzo del
1912 fra la Bulgar ia e la Serbia  fu concluso 
nel più g ra n  segre to  un t ra t ta to ,  che con­
dusse  in primo luogo alla g u e r r a  contro  la 
Turch ia ,  m a le cui pun te  erano rea lmente  
di ret te contro la M ona rch ia  d a n u b ian a  !). Il
>) I due Stati dovevano impedire la presa di 
possesso  di « un territorio trovantesi attualmente  
sotto  il dominio turco » da parte di una grande  





Montenegro e la Grecia si unirono più tardi  
all’ alleanza.  Noi vedemmo al t ernat ivamente  
al lavoro la mano ru ssa  a Sofia, dove si 
t rovava al potere il Ministero russofilo Da  
new, ma specia lmente a Belgrado.  Per tenere  
i diversi popoli tutt i  sot to uno s tesso om
brello, la Russia ave va promesso ad ognuno 
di essi la realizzazione delle sue  aspirazioni
 a spese  altrui  , in par te  aveva anche 
cercato di met tere  ap p a ren tem en te  d'accordo 
g l ’ interessi  fra loro in contras to  i spi rando 
all’uno, seg re tamen te ,  delle speranze  su t e r
ritori cui anc he  l’ al tro aspi rava.  Anzitut to 
venne promesso alla Serbia  l’acquisto  della 
Bosnia ! Essa doveva in compenso lasciare 
la Macedonia  ai bulgari .  L’imperatore Nicola 
disse al lora al principe eredi tario serbo, 
mandato in visi ta a Piet roburgo,  che le aspi
razioni della Serbia contro /  Austria avrebbero 
tosto avuto il loro compimento ! Anche una
del trattato. Libro Rosso della Russia, fascicolo 11. 
num. 27.
Dopo la guerra contro la Turchia, da conside
rarsi come la prima fase, la lega balcanica doveva  
aiutare a sostenere la lotta armata per l’egem onia  









par te  dell’ Albania se t tent r ionale ,  1’ accesso  
all’ Adria,  e ra  s t a t a  promes sa  dalia Russia 
alla Serbia.  L’ es t a te  passò  f ra seg re te  p a t
tuizioni militari, nell’ au tu n n o  scoppiò sot to 
futili pre test i  la g u e r r a  contro la Turchia .  
Il Re delle M o n tag n e  Nere, il quale,  come 
fu det to da tutti ,  vi e ra  in tere ssa to  anc he  
p r iv at amente  per  cospicue speculazioni  di 
borsa,  ne diede il segna le  (8 o t tobre 1912). 
Sorse al lora in tut t i  il t imore che l’Aust ria
Ungheria,  pr ima che il fuoco invadesse  il 
proprio territorio,  volesse ass icurars i  coll’oc­
cupazione del sangiaccato ,  diritto cui es sa  
aveva r inuncia to  dopo l’ anness ione della 
Bosnia e dell’ Erzegovina.  M a  per  evi tare 
complicazioni europee  essa  rinunciò,  per 
consiglio della Germania,  a ques ta  misura  
di s icurezza.  Allo s tesso modo che più tardi 
permise t ranqu i l lamen te  la presa  e l’a n n e s
sione di Salonicco,  per  cui si p re te ndeva  
dovesse schiuders i  la via all’ Oriente (!).
Avendo la Turchia ,  in segui to alle sue 
sconfitte,  sollecitato la mediazione delle Po
tenze,  si riunì nel d icembre  la Conferenza  
di Londra  per  regolare  gli affari balcanici .





ardui problemi la quest ione  a lbanese.  1 col
legati balcanici  volevano dividersi fra loro 
l’Albania,  specia lmente  la Serbia  rec lamava 
la par te  set tent r ionale  promessale  dalla 
Russia.  Nè l’Aust r ia  nè l’Italia potevano ciò 
tollerare.  Per prevenire  nuovi conflitti, Ber
lino fece pubbl icare dalla Norddeutsche Allge  
meine Zeitung che la quest ione a lbanese  era  
una  ques tione europea,  per cui non poteva 
essere ri sol ta che da tu t te  le Potenze riunite.  
Ora  le Potenze,  in una  conferenza d’ a m b a
sciatori riuni tasi  a questo  scopo a Londra 
il 16 dicembre,  decisero che dei vilayets di 
Scutari  e J a n in a  si doveva form are uno 







Miglioramento delle relazioni 
tedesco-inglesi

Voti Jagow, segretario di Stato agli esteri.  
La politica estera della Germania.  Necessità di 
un avvicinamento all Inghilterra  La politica di 
Bagdad e sir E. Grey. — Accordi anglo tedeschi sul 
terreno economico e coloniale troncati bruscamente  
dalla guerra.
Io t rovai  qu es ta  s ituazione quando, e s
sendo morto improvvisamente  il s ignor  von 
Kider len Wàchter,  fui chiamato  nel genna io  
del 1913 a coprire 1’ ufficio di segre tar io  di 
Stato al Ministero degli esteri.  Che solo di 
mala voglia mi sia deciso ad ac ce t t are  quella 
carica, non è un segreto.  Sulla difficilissima 
situazione della nos t ra  politica es t era  non 
mi facevo illusioni. T an to  meno sulle per so
nali insufficienze che portavo meco in quel  
P ufficio: mancanza  d ’ esercizio nell’ora toria 
par lamentare ,  m ancanza  di conoscenza  del 
funzionamento par lamen tare .  Anche il posto 
in sè mi a t t r a ev a  poco. La posizione di se­
gre tar io  di Sta to  presso di noi, sebbene 
creata  sul modello della Costi tuzione inglese, 
non corr ispondeva pienamente  alla posizione e 
competenza del funzionario che por t a  lo s tesso 










del Cancel liere dell’impero,  presso  cui (almeno 
es ter io rmente  ) il sot tosegre tar io ,  malgrado  
la non minore responsabi l i tà,  r ap p resen tav a  
piuttos to la par te  di un coadiutore  subal terno.
La s t es sa  sezione della s t a m p a  del Ministero 
degli esteri  e ra  nel medesimo tempo  l’o rgano  
della Canceller ia  e per  ques to  a c cen t ra m en to  
di funzioni doveva spesso  servire  t anto  per  
il complesso degii affari di ques ta ,  cioè 
anche per  quelli concernent i  la poli tica in
terna,  quanto  per i bisogni del servizio 
es te ro ,  d iversamen te  dalle sezioni della 
s t am p a  degli altri Ministeri ,  ad esempio del 
Ministero della marina ,  che, più indipendent i,  
dovevano servi re solo agli scopi speciali  del 
proprio dicastero.
La s t ru t t u r a  della direzione dell ' impero,  
della Canceller ia  e degli uffici imperiali  da 
es sa  dipendent i,  e ra  s t a t a  tagl i a t a  e fa t ta  
svi luppare da Bismarck sulla misura  della 
sua  propr ia  personal ità,  anco ra  ingrand i t a  
dal fulgore dei suoi s t raordinar i  successi .
Ciò in modo speciale per  quanto  concerne  
la politica es tera ,  che il g r a n d e  uomo di 
Sta to  ave va di re t ta  quas i a s so lu tam en te  da 
solo, persino nei dettagli ,  e come rappresen-
­
tante della quale egli aveva sino alla fine 
goduto dapp er tu t to  all’ es tero la più al ta 
autorità.  Bismarck era  diventato egli s tesso 
una « ist ituzione dell’ Impero » 1).
Mi sapevo però d’accordo col Cancel liere 
deH’Irnpero von Bethmann Hol lweg nel giu- 
dicare la s ituazione e le linee dirett ive che 
la nos t ra  politica es t era  doveva seguire  : 
Mantenimento  della pace ed a l legger imento  
della costellazione politica per  la Germania,  
la quale sì per l’ac ce rchiamento  come per 
il s imul taneo indebol imento della Tripl ice 
Alleanza era  andata ,  poli ticamente,  sempre  
più paralizzandosi.  L’a l legger imento  ci parve  
raggiungibile,  di fronte alla minaccia  conti ­
nentale che ci veniva  dal l’ a l leanza  f r anco­
russa,  solo mediante un migl ioramento delle 
relazioni coll’ Inghilterra.  Que sta  poli tica a  
veva anche la p iena approvazione di S. M.
>) La struttura e l ulteriore sviluppo delle isti­
tuzioni deH lmpero avevano col tempo cosi allargato  
e complicato i carichi dell ufficio di Cancelliere, con
giunto colla presidenza del Ministero di Stato prus
siano, che nella loro concentrazione su di un solo  
supremo funzionario essi apparivano quasi schiac
cianti. Per la stessa persona gigantesca di Bismarck  







l’imperatore.  Trovò però viva opposizione in 
u n a  g ra n  par te  della nos t ra  pubbl ica opi
nione, nel Par lamento  e nella s tampa.  A 
molti i contras t i  coll’ Albione s em bravano  
inappianabil i .  Una viva agi taz ione d u ra ta  
lunghi  anni  ( dall’ una  e dall’ a l t ra  par te  ) e 
qualche  poco confor tante  esper ienza  avevano 
approfondi ta  e diffusa una  tale opinione.  Io 
ho già  accenna to  come anc he  il « f rainteso » 
Bismarck si fosse fatto passa re  quale  c las
sico asser to re  di una  tale concezione e come 
ciò avesse  contribui to a formare  la su a  po­
polarità.
Dello sviluppars i  e dell’ acuirsi  della si
tuazione eur op ea  ci s iamo già  occupat i  
con sufficiente ampiezza.  La posizione g e o
gra f ica  della Germ an ia  nel cent ro  del con­
t inente  è s t a t a  una  vol ta p a r a g o n a t a  da 
Bismarck ad un polo, su cui si dirigono 
m agne t i cam en te  le pun te  di tu t te  le baio­
net te  d’Europa.  Malg rado la su a  robustezza,  
malgrado  le sue  forze reali e morali ,  di cui 
ha  dato splendida prova anche nella guer ra ,  
la Germ an ia  colla Triplice,  di fronte alla 
coalizione di Potenze della par te  opposta,  





Nella sua  espansione economica,  di cui a  
veva bisogno il suo popolo laborioso, confi
nato in uno s t re t to  spazio s tatale,  essa  u r­
tava dappe r tu t to  contro minacciosi  ostacoli.  
La pressione ai fianchi da es t  e da oves t 
s ’ era fa t ta  sempre  più forte. Al di là dei 
Vosgi una  Francia irreconcil iabile sempre  
in aggu a to  per  la r ivinci ta;  in Russia un 
continuo ingrossarsi  della corrente  p ans la
vis ta-r ivoluzionar ia e delle sue  tendenze 
aggressive,  contro cui non offriva più a l cuna 
sufficiente gar an zi a  il potere dello zar  c a
duto nelle mani  d’ un uomo debole 1). Ed
i) Bismarck scrive nella lettera già accennata  
a ldrd Salisbury: « La Francia e la Russia sembrano  
minacciarci: la Francia, rimanendo fedele alle tradi­
zioni di questi ultimi secoli, nei quali si è mostrata  
la costante nemica de  suoi vicini, e in conseguenza  
del carattere nazionale francese; la Russia, assu
mendo oggi di fronte all’Europa quel contegno in­
quietante per la pace europea, che contrassegnò la 
Francia sotto  il regno di Luigi XIV e di Napoleone I. 
V  è dall’ una parte 1 ambizione slava, che porta la 
responsabilità di questo stato di cose; d altra parte 
bisogna cercare i motivi del provocante contegno  
della Russia e de  suoi eserciti nelle questioni di 
politica interna : il partito sovvers ivo  russo spera  
da una guerra esterna la liberazione del paese dalla 










entrambi  ques ti  paesi,  fra loro uniti in al le
anza,  rafforzati  dall’amicizia coll’Inghi lterra.
I tentat ivi  di r i stabil ire l’ an t i ca  unione,  o 
a lmeno relazioni amichevoli ,  colla Russia 
erano  tut ti  r imasti  senza  successo.  Per  uscire 
dal la zona dei pericoli,  non r im aneva che 
1’ avv ic inamento  al l ’ Inghi lterra.  Così si s a
rebbe a l l enta ta  la tens ione che incombeva 
sul l’ Europa. Certo il tenta t ivo di u n ’ in tesa 
sul la ques t ione  della flotta, cui ave va  dato 
occas ione la visi ta di lord Haldane nella 
pr imavera  del 1912, av eva nauf raga to  di 
fronte a resistenze  in terne  e a formule in­
sufficienti,  come pure per il motivo che sir 
E. Grey t em eva  di compromet t ere  l’amicizia 
f ranco-russa.  La concorrenza  economica  era  
s enza  dubbio forte, ma non ave va  bisogno,
stessa  guerra le fine della rivoluzione (vide Makla- 
koff). Bisogna anche considerare il b isogno di o c
cupare un esercito ozioso  e numeroso, di appagare  
l’ ambizione dei suoi generali (  vide Suchomlinoff. 
Janukchevitch, il granduca Nicola Nikolajevitch ) e 
di distrarre l’a ttenzione dei liberali, che reclamano  
modificazioni alla Costituzione, attirandola sulla 
politica estera. Di fronte a questa situazione di cose  
noi dobbiamo considerare come permanente il pe
ricolo di veder turbata la nostra pace dalla Francia 





in sè, di condurre  ad un conflitto *). 
Il mondo è vasto,  il popolo inglese non 
desiderava u n a  guerra .  Sotto il punto  di 
vista cul tura le le due nazioni occupavano 
in Europa un posto che le collocava vici
nissime l’una  all’altra.  Anche la politica del
l’Inghil terra col muta re  dei tempi  aveva già
>) Al principio del 1914 l’importazione ed espor
tazione tedesca con 18 miliardi stava a quella inglese  
di 24 miliardi nella proporzione di 3 a 4.
In un discorso tenuto a Wakefield l’8 dicembre 
1898 Chamberlaìn espresse la speranza che in a v v e
nire le due nazioni si avvicinassero di più e che la 
loro comune influenza fosse m essa a servigio dei 
benefici della pace e del commercio libero ( that 
our joint influence may be used on behalf of peace 
and of unrestricted trade). Essa sarebbe allora cer
tamente più forte che l’ influenza di ciascuna delle 
due Potenze presa isolatamente.
Nel 1910 XEmpire Review scriveva: « Se l’Inghil­
terra e la Germania sono amiche, la pace d’Europa 
è assicurata, ma se le due nazioni s inimicano, sarà 
quello un giorno infelicissimo per tutta l’umanità. »
E Mr. Haldane diceva: « Non vi dovrebbe essere  
alcuna rivalità. Noi siamo due grandi nazioni, cui 
il mondo apre un vasto campo per l industria e il 
commercio, e la mia speranza va sino a questo,
che,...... noi sempre comprenderemo che dovremmo
cooperare con la Germania per promuovere il pro
gresso del mondo. » Vedi Teodoro Schiemann : 
Wie die Presse unserer Feinde den Krieg vorbereitet 









subi to molteplici cambiament i ,  e ra  usci ta  
dalla splendici isolation, s ’ e ra  a cco rd a ta  colla 
concorrenza  commercia le amer icana ,  ave va  
vinto P ant ica  an t ipa t i a  contro  la Francia ,  
malgrado  le profonde divergenze er a  e n t r a t a  
in amichevoli  relazioni con la Russia.  Un 
accordo d’ interessi ,  un procedere  unite,  in 
luogo di r ivaleggiare,  da pa r te  dell’ Inghil
t e r r a  e della Germania,  come Bismarck,  
Beaconsfield, Chamber la in ,  Sal isbury,  Lan  
sdow ne avreb be ro  pr ima voluto, non sarebbe 
s ta to  niente affatto inconcepibile  ques ta  
è anco ra  oggi la mia opinione , nè im
possibile. Se la via, incrocia ta  da altri  a v
veniment i,  non ha  condotto alla meta,  vuol 
forse dire ch ’essa  non era  la b u o n a ?  Pra tica-  
men te  era  Punica che ci r imaneva.  Ma forse 
è s t a t a  b a t t u t a  t roppo tardi  !
Pr ima an co ra  di occupare  il mio nuovo 
ufficio io manifestai  ad un diplomatico inglese 
mio amico le mie idee ci rca le relazioni t e
desco inglesi .  Gli dissi che la German ia  do
veva  avere  la possibil i tà di espl icare pacifi
camente  le sue  forze nel mondo.  Come uno 









quello della cos idetta poli tica di Bagdad,  
perchè q ues ta  era  d ivenuta  per  noi an c h e  
una ques tione di prestigio.  Mi  sem b ra v a  
che qui, come altrove,  si potesse r a g g iu n
gere un accordo delle sfere d ’ interess i.  Al
cuni giorni appresso  quel d ip lomat ico  mi 
comunicò che in una  let tera  pr iva ta  egli 
aveva fatto conoscere il mio pensiero  a sir  
E. Grey ed aveva r icevuto da  lui per r isposta
 mi lesse il passo della le t t era  , che il 
segretario di S ta to  inglese gr a d iv a  le mie 
intenzioni. Egli coopererebbe volent ieri  al 
raggiungimento dello scopo. Se la poli tica 
tedesca venisse condo t ta  in ques to  senso,  
le relazioni fra le due Potenze potrebbero  
agevolmente divenire soddisfacent i   e forse 
col tempo anche qualche  cosa  di più.
A Berlino io ebbi anzi tu t to  ad occuparmi  
delle questioni, che la Conferenza di Londra  
poneva innanzi a  tut ti  i Gabinett i .  M a  nello 
stesso tempo, sempre  col pieno consenso 
dell’imperatore e del Cancelliere,  iniziai l’a
zione per un ’ intesa coll’ Inghil ter ra sui pro­
blemi di Bagdad. Le t ra t ta t ive  a poco a poco 
si svilupparono tanto  da prendere  la forma 







tant i  in teress i  t rovant is i  a  conta t to  in Me  
sopotamia ,  nell’ Asia Minore e nella Siria
 accordo nel quale accan to  al la T u rc h ia  
furono fatti  en t ra re  anche  gli altri  S ta ti  in
teressa t i ,  la Russ ia  e la Francia.  Esso cost i ­
tu iva  una divisione della T u rc h ia  in sfere 
d ’ interess i economici  e, u n a  vol ta levigate 
le superfici  in attri to,  av rebbe potuto  dive
nire u n a  forte ga r a n z i a  di pace.  Che per  
r iusci re a  ciò vi fossero delle difficoltà da 
s u p e ra re  (specie anche  da  par te  degli Stat i  
qui in ult imo menzionat i ) ,  è cosa  che si 
co m p re n d e  per  la n a t u r a  i s tessa  delle cose. 
L’ Inghi l ter ra  si m os t r ava  pien am ente  favo
revole. Nell’es ta te  del 1914 l’accordo coll’In
g h i l te r r a  e r a  prossimo al la conclusione.
Pa ra l le lamente  con ques ti  negoziat i  cor
revano t ra t t a t ive  con Londra  per la r inno­
vazione e l’ ampl iamento  della precedente  
convenzione del 1898 ci rca le colonie por to
ghesi .  An che qui si g iun se  ad u n ’ in tesa 
m algrado qualche  es itazione cui davano  luogo 
il cos idetto  t ra t t a to  di Windsor ,  concluso fra 
l’Inghi l ter ra  ed il Portogal lo 1), ed il desiderio










del Governo bri tannico,  di render  pubblico 
con temporaneamente  un tale t ra t ta to .  La 
convenzione era  g ià  pron ta  e alla fine di 
luglio del 1914 il nos tro ambascia to re  a 
Londra r icevet te l’autorizzazione a  firmarla.
Mentre  nella crisi bosniaca  ') e nelle
e passim. Tali esitazioni erano tanto più forti, in 
quanto che l Inghilterra aveva  concluso col Porto
gallo il trattato di Windsor, un compendio di trat
tati precedenti, nel 1899, dopo la conclusione della 
convenzione con noi, ma allora non ne aveva  data 
a noi alcuna comunicazione, cosa che si poteva  
riguardare come non del tutto leale. Soltanto adesso  
noi ebbimo conoscenza del trattato. Sir E. Grey  
volle ora la pubblicazione tanto della nostra nuova  
convenzione, quanto del trattato di Windsor, perchè 
l’Inghilterra non poteva concludere trattati segreti. 
Ma perchè aveva  essa tenuto segreto dal 1899 il 
trattato di Windsor? Che sir E. Grey fosse del resto 
in buona fede nell attuale convenzione con noi, lo 
dimostrò col fatto che, sebbene questa non fosse  
ancora conclusa, indirizzò a Berlino uomini d’affari 
inglesi che desideravano concessioni nelle sfere 
d interessi a noi assegnate.
i) L ambasciatore inglese a Pietroburgo, sir A. 
Nicolson, che si poteva ben tener in conto di uno 
dei più zelanti rappresentanti di una politica anti
tedesca nella diplomazia inglese, aveva  allora v iva
mente incoraggiato il signor Iswolski nel suo contegno  
provocante. Quando finalmente la Russia piegò, egli 
si mostrò deluso e malcontento. E sir E. Grey di­









due crisi marocchine  la politica inglese e ra  
s t a t a  p iu ttos to bellicosa, alla Conferenza  
degli ambascia to r i  a  Londra  prevalse,  p a
ra l le lamente  cogli sforzi di Berlino, la t e n
denza di sir E. Grey, consis tente  nel m a n t e
nere  la pace mediante  u n ’influenza m odera
trice. L’ an d a m e n to  favorevole della Confe
renza,  il consenso  nelle intenzioni pacifiche 
colà manifesta tos i  aveva anche  agito come 
stimolo sulle t ra t t a t ive  per  le su ac cen n a te  
convenzioni.  La loro pubblicazione e ra  
previs ta  per  l’ au tu n n o  del 1914 '). Il fatto 
che P Inghi l terra  e la Germ an ia  potevano 
g iungere  a  due così ampi  accordi  sul t e r
reno economico e coloniale av rebb e condot to
domandato che cosa avrebbe fatto l Inghilterra in 
caso di guerra, che egli non poteva dare al riguardo  
una precisa risposta ma credeva che la pubblica 
opinione in Inghilterra, data quella eventualità, a  
vrebbe approvato una partecipazione al conflitto.
i) I motivi che ci fecero apparire desiderabile  
la pubblicazione simultanea dei due trattati e perciò  
anche un indugio nella pubblicazione della con ven
zione già pronta concernente le colonie portoghesi  
sono stati da me ampiamente esposti nella mia ri­
sposta allo scritto del principe Lichnowsky, pubbli













senza dubbio, a poco a poco, ad un ri las
samento della tens ione politica, avrebbe 
approfondito nel popolo inglese le tendenze 
pacifiche ed avrebbe poi reso più difficile 
agli uomini di Sta to inglesi dirigenti  di t r a
scinare la nazione,  contro i suoi migliori 
istinti, ad una  g u e r r a  con noi, come avvenne 
nel 1914. Questo  andamento  di cose fu 
bruscamente  t ronca to  : dai Balcani volò la 





La seconda guerra balcanica

Le Potenze e il nuovo Stato albanese.  La se
conda guerra balcanica nel 1913.  Re Nikita del 
Montenegro e Scutari.  La pace di Londra.  Ro­
mania e Bulgaria.  Guerra bulgaro serba . In
tervento rumeno.  La pace di Bucarest.  Mene 
serbe contro l Austria.  Allarme del Gabinetto  
viennese nell’ autunno del 1913.  L Italia e le a  
spirazioni serbe.  La questione della riorganizza
zione dell esercito turco affidata alla Germania.
Il lavoro della Conferenza di Londra  pro­
cedette ab b a s ta n z a  penosamente ,  poiché, nel
l’assegnazione dei confini al nuovo Stato,  
quasi per  ogni pollice di ter reno,  per ogni 
villaggio si mercan teg giava .  La Russia,  le
gata dalla su a  par te  di protet t r ice  e dalle 
promesse fatte alla Serbia,  appogg iava  in 
tutto le pre tese  serbe,  ment re  l’Aust ria,  per 
fare dell’Albania uno Sta to vitale, voleva 
assegnarle anc he  il terr itor io necessario,  
specialmente in quanto  ques to  potesse es
sere considerato come terr itor io a lbanese.  
Londra e Berlino, quel la a Pie t roburgo e 
questa a Vienna,  cercavano di eserc i tare  
un’azione moderat r ice.  Così Vienna,  per  in
tromissione par t icolarmente  della Germania,  















lità avent i  spiccato ca ra t t e re  a lbanese ,  come 
Dibra e Djakova,  fossero cedute  ai serbi.
M en tre  la Conferenza  e ra  an co ra  riunita,  
scoppiò di nuovo la g u e r r a  nei Balcani,  il 
3 febbraio 1913, per il possesso  di Adriano  
poli. E ven ne un momento  assai  critico 
quando  il re Nikita, il 23 aprile,  osò occupare  
Scutari .  Era  add ir i t tura  un affronto alle Po
tenze  che avevano  promesso  quel la ci t tà  e 
il suo terr itor io all’Albania 1). Il sovrano  delle 
M o n tag n e  Nere av eva ben conta to  sui dis
sens i interni  delle Potenze e sul la protez ione 
della Russia,  fors’ anc he dell’ Italia. In Russia 
ia pubbl ica opinione si mise in g ra n d e  ag i
tazione,  L’energico  in tervento  della Germania  
e dell’Aust r ia  in favore dei del iberat i  della 
Conferenza  riusci  a r icondurre  alla ragione 
1’ as tu to  montenegr ino.  Il pericolo per il 
concerto europeo venne supera to .  Il 30 m a g
i) Sin dal 14 febbraio il re Nikita aveva  scritto  
allo Zar in tono molto patetico: «Il mio paese è 
pronto all  estremo sacrificio. Esso soccomberà piut
tosto  che rinunciare a questa città. Io vedrò il mio 
paese fatto a pezzi ed annichilito e me stesso cir­
condato dagli incaricati d affari d’ Europa, ma non 
ottempererò mai agli ordini della diplomazia.» Libro 








gio finalmente venne conclusa  a Londra  la 
pace preliminare,  che doveva regolare le 
condizioni dei Balcani.
Intanto si ebbe an co ra  un intermezzo 
rumeno. II re Carlo era  s ta to  a gu a r d a re  
con grave preoccupazione tut ti  quei torbidi. 
Specie il g ra nde acquis to di terr itor io fatto 
dalla Bulgaria minacciava  di g u a s t a r e  con  
siderevolmenle a svan tagg io  della Romania 
l’equilibrio balcanico.  Q uest a  perciò sollevò 
a Sofia la pre tesa  di una  rett ifica del suo 
confine meridionale e della cess ione di Sili  
stria. In un conflitto della Romania  con la 
Bulgaria era  da a t tenders i  che la Russia a  
vrebbe par teggia to  per  q u es t ’ultima. Noi fa
cemmo quindi r icordare a Pie t roburgo le 
nostre tradizionali relazioni con la Romania,  
le quali ci avrebbero  reso difficile di lasciar  
questa in abbandono. Anche ques ta  q u e
stione si riuscì a regolare pacif icamente con 
una Conferenza di ambascia tor i  a Pie troburgo,  
e si potè procurare una  soddisfazione alla 
Romania nos t ra  alleata.
Sebbene tutti  i collegati  balcanici  fos
sero usciti d a l l ag u e r rac o n  considerevole g u a








poteva  in a lcun modo ap p a g a r e  i desideri  
di c iascuno di essi,  spesso  fra loro in con­
t ra s to  e a l imentat i  dalle promesse  russe.  Il 
tenta t ivo di Pie t roburgo,  di r ichiamare  al 
dovere con un aspro  t e l eg ram m a  dello Zar 
i clienti di Sofia e di Belgrado,  non ebbe 
successo,  e la g u e r r a  fra bulgari  e serbi 
scoppiò con odio feroce. Le carte,  che la 
Russ ia aveva  mischiate nella s t es sa  lega 
balcanica,  le s fuggirono di mano:  le sue 
false promesse  furono ca usa  che l’incendio 
to rn as se  a d ivampare.
A fianco della Serbia  si ba t t evano  la 
Grecia  e il Montenegro.  Intervenne la Ro
mania,  sol levando es sa  pure  le armi  contro 
la Bulgaria,  e dopo che anc he i turchi  
si e rano di nuovo impadronit i  di Adriano- 
poli  impose un armistizio.  Nella pace 
di Bucares t  toccò alla Romania la par te  
di a rbi t r a  e di pacificat rice nei Balcani.  La 
Ge rm an ia  appogg iò  in tale compi to la Ro
mania,  e l’impera tore  Gugl ielmo mandò al 
re Carlo un t e l eg r am m a  di felicitazione per 
la s u a  opera  di pace.  Già pr ima della con­
clus ione della pace l’Aus t r i a  av eva fatte 





contro la s is temazione a cui si ave va  in ten­
zione di addivenire,  perchè  la Bulgaria,  s em
pre un po’ ac ca rezzata  da  Vienna,  ne usciva 
troppo male. 11 te l eg ram m a imperiale sollevò 
quindi del malumore  a Vienna.  L’ asserzione 
però, che al Ballplatz si fosse avu ta  in
tenzione di procedere  ad una revisione della 
pace di Bucares t  e si fosse conta to per ciò 
sull’ aiuto della Germania,  non ri sponde alla 
realtà. 11 modo di procedere  della Germania  
era stato ad essa  sugger i t o  dall’ intenzione 
di profittare dell’accordo raggiuntos i  fra gii 
stessi Stati  balcanici  per por tare  il più che 
si potesse la pace in quel l’angolo irrequieto,  
e di prevenire ogni possibile a l largamento  
dei conflitti per effetto d ’ int romissioni s t r a
niere e d’intrighi europei.
Questi fatti sono una sufficiente s m e n
tita all’ accusa  più volte formulata,  che la 
nostra politica nel vicino Oriente si fosse 
t rovata a rimorchio di quel la di Vienna.  Noi 
abbiamo anche consigl iato spesso  alla nos t ra  
alleata Austria di migliorare per  quanto  fosse 
possibile le sue relazioni con la Serbia.
lo debbo però concedere  che la diffidenza 






giust if icata.  1 success i  avevano  avuto  per 
effetto a Belgrado non di ca lmare,  ma di ec
citare.  Fidando sul l’ appogg io  della Russia 
e seconda to  dal r a p p re s en ta n te  di ques ta,  
s ignor  von H a r t w i g 1}, che re g g e v a  i fili di 
tu t te  le macchinazioni  panslavis t iche,  il G a
binet to Pasic credeva  di poters i perme t te re  
qua lunque  cosa  contro l’Aust r ia.  La delimi
tazione dei confini dell’ Albania  ave va  a t t r a
versa to  i piani della Serbia.  Q ues ta  profittò 
dell’ invas ione di brigant i  a lbanes i  per  occu
pare  sen za  pr ima in terpel larne  le Potenze
 impor tant i  punt i  di confine dell’ Albania.  
Nel medesimo tem po accusò l’Aust r ia  di aiz
zare  il movimento  a lbanese .  Vienna a ragione 
si most rò  inquieta.  Io pregai  al lora l’incar i
ca to  d’affari serbo di venire da  me, per  far 
pervenire  al suo Governo un severo am moni­
mento.  L’asserzione fa t ta  dal s ignor  Giolitti 
ne l l ’au tu n n o  del 1914 ( nella quale si richiamò
*) Il s ignor v. Hartwig era uno specifico rap­
presentante di quella diplomazia orientale russa 
degli Ignatieff, dei Jonin, degli Iswolski,  dei Tcha- 
rikoff e simili, che quali assertori dell  idea pansla
v i s t a  hanno fatto divampare dappertutto nei Bal­











al marchese  di San Giuliano che nel f ra t ­
tempo era  morto),  che l’ Aust r ia  sin dall’a u
tunno del 1913 avesse  l’ intenzione di muo
vere contro la Serbia,  non può basarsi  che 
sopra un mal inteso:  Vienna non volle allora 
che r ichiamare 1’ a t tenzione sul pericolo che 
presentavano le macchinazioni  serbe.  Ma 
l’Italia faceva al lora a Belgrado un doppio 
giuoco ( come più tardi  an che in Albania e 
in Romania per mezzo dei ministri  plenipo
tenziari Aliotti e Fasciot ti) .  P ro teggeva  le 
aspirazioni serbe  e se ne faceva una ca r t a  
contro l’Austria.  L’amicizia personale del re 
Vittorio Emanuele  per  suo cognato  Pietro 
Karageorgevich favoriva l’ int imi tà delle re­
lazioni. Al Ballplatz non era  ignota ques ta  
equivoca politica dell’ Italia.
Nel dicembre del 1913 venne concluso 
fra noi e la Turch ia  un accordo per l’invio 
d’una missione militare tedesca  a r iorganiz
zare l’esercito turco.  Sebbene l’imperatore  
avesse già comunicato il proge t to  allo Zar  
durante la visita nuziale fa t ta  da ques to  a 






nuto  il consenso,  qu ando  l’ accordo si venne 
a conoscere  a Pie t roburgo ne nacqu e u n a  ec
ci tazione s t raordinar ia .  Specie la t ra smiss ione  
del comando supremo del 1. corpo d’a r m a ta ,  
di gu arn ig ione a Costant inopol i,  al gen e ra le  
Liman von San der s  fu i n t e rp re ta ta  nel senso 
che noi avess imo l’intenzione di as s icurare  
alla Germ an ia  il potere mili tare in quel la 
capitale.  1 par ticolari  dell’ accordo erano  stat i  
combinat i  dalle au to r i t à  militari  e in base  a 
punt i di v is ta  p u ra m e n te  t e c n i c i 1): il Mini­
s tero degli esteri  non vi aveva  cooperato.  
Ma per ca lmare  la Russ ia  si t rovò la forma 
di promuovere  il gen e ra le  von Liman a  m a
resciallo e di affidargli  la v ig ilanza  gene ra le  
sulle cose militari,  con il che venne  a ca
dere il comando di Costant inopol i.  Lo Zar, 
al r icevimento del capo d’ anno russo,  rin
graziò  con g r a n  calore l’am basc ia to re  conte 
Pour ta lès  per  lo spiri to concil iativo addimo
i) Si era pensato di fare dei 1. corpo d’ armata 
una specie di truppa modello, e parve necessario raf
forzare l autorità degli ufficiali tedeschi conferendo  
loro la facoltà di comando, perchè i militari turchi 









s t r a t o ’), il s ignor  Sazonoff si astenne,  in 
modo dimostrativo,  da ogni parola  di rico
noscimento. Bisogna notare  poi che si e ra  
accettato senza  osservazioni  l’incarico di una  
riorganizzazione della flotta o t tomana affidato 
ad una missione navale  inglese sot to 1’ a m
miraglio Limpus.
i) Era stato possibile, per via privata confiden
ziale, rammentare allo Zar il colloquio avvenuto a 
Berlino fra lui e l’ imperatore Guglielmo e fargli 










Misure ostili russe contro la Germania nell’ in
verno del 1914.— Prestito russo di 2 miliardi e m ezzo  
in Francia per preparativi bellici.  La Russia e gli 
Stretti.  Un memoriale di Sazonoff allo Zar.  
Visita dello Zar alla Corte rumena. Febbrili mi
sure militari della Russia e rafforzamento dell’eser
cito per la guerra. — Parigi fa ingenti provviste  di 
farina per il caso d’una guerra. — 11 Governo fran
cese fa proposte alla Svizzera che rivelano il suo  
proposito di affamare la Germania.  Una profetica  
corrispondenza da Pietroburgo alla Kòlnische Zei- 
tung.  Un monito di von Jagow  alla Russia.
L’ inverno del 1914 t ra scorse  in a p p a
renza tranquillo.  M a il malumore  prodot to 
dal caso di Costant inopol i fu il punto  di 
partenza di una  viva agi taz ione della s t am p a  
russa contro la German ia   agi taz ione che 
manifestamente fu a l imen ta t a  anc he  dai cir
coli ufficiali. Gl’imprendi tori  tedeschi  furono 
esclusi dalle ordinazioni governative.  Alla 
fine di gennaio  venne concluso un nuovo 
prestito f rancese di 2 miliardi e mezzo, per 
il quale la Francia  pose per condizione che 
quel danaro dovesse essere  pr incipalmente 
impiegato nella cos truzione di s t rade  s t r a t e
giche contro la Germania  e 1’ Aust ria.  Già 














caré  nel 1912 e ra  s ta to  convenuto  l’au m en to  
dei prepara tiv i  di gue rra .  Il 21 febbraio si 
t en ne  a Pie t roburgo  un consiglio, che ave va 
per  ogget to  « un ampio p r o g r a m m a  d ’ a  
zione » per  as s i cu rar e  alla Russ ia  una  solu
zione favorevole della ques t ione  degli St ret t i  
nel caso che gli avvénimént i  la co s t r i ng es
sero a  punte l lare  i suoi interess i nel Bosforo 
e nei Dardanel li  1). La pres idenza  fu t en u ta  
dal minis tro degli esteri  Sazonoff e fra g l ’ in
tervenut i  e ranvi  il minist ro della mar ina ,  il 
capo dello s ta to  magg iore  genera le ,  l’a m b a
sciatore  a  Costant inopol i  ecc..  Appena a p e r
tasi  la seduta ,  il s ignor  Sazonoff, r iferendosi 
ad un memoriale p re sen ta to  allo Zar  g ià  fin 
dal novembre ,  dichiarò che « in conness ione 
col m u tam en to  della s i tuazione politica forse 
in un prossimo avvenire si sarebbe  do vuta  af
f rontare  la possibil i tà di avveniment i  che 
potevano ca mbia re  radica lmente  la si tuazione 
in ternazionale  degli s t re t t i  di Costant inopol i  ». 
« Sebbene >, così cont inua  il protocollo,  « il 
minist ro  degli esteri  nel pr esente  momento  
r i t enga  poco probabili  gravi  complicazioni








politiche, egli ha creduto di non potersi  a s
sumere,  malgrado ciò, a l cuna mal lever ia per 
il mantenimento  del pre sente  s ta to  di cose 
nel vicino Oriente neppure per il prossimo av
venire ». Tan to  nella s edu ta  qu an to  nel m e
moriale su di essa  compi lato viene des ignato 
il dominio degli Stret ti  come « la missione 
storica della Russ ia », e viene accen tuato  
che 1’ assolvimento di q ues ta  missione,  < la 
lotta per Costant inopol i », secondo ogni 
probabilità non sar ebbe possibile che durante 
una guerra europea. Si soggiung e che p re p a
rare per ques to  un ter r eno  politico favore­
vole costituisce presentemente il compito deir opera 
cosciente del Ministero degli esteri in questa que
stione. In caso di g u e r r a  il s ignor  Sazonoff 
suppone che « la Serbia  lance rà  tu t te  le 
sue forze contro 1’ A us t r i a U ngher ia  ». Egli 
esprime anche il dubbio che la Romania,  
malgrado « u n ’a lleanza  mili tare d i re t ta  cont ro  
la Russia », nel caso di u n a  g u e r r a  fra la 
Russia e l’Aust r ia  « sia d isposta  a muovere  
effettivamente contro la pr ima ». Si r iconobbe 
necessario per u n ’a v an za ta  ru s sa  p re p a ra r e  








Nella pr imavera  del 1914 avvenne  la 
visi ta dello Zar  in Romania,  il f idanzamento  
di u n a  figlia dello Zar  col principe eredi tario 
di Romania er a  proget ta to .  La Pravda del 
31 genn a io  1918 ha  pubblica to  un t e l eg ra m m a  
dell’inviato russo  a Bucares t  in da ta  del 30 
luglio 1914, in cui si par la  di t r a t ta t ive  g ià  
fin d ’al lora in corso col minis tro pres idente  
rumeno  Brat ianu concernent i  u n a  conven
zione mili tare per  la g u e r r a  contro l’Austria.
Se si g u a r d a n o  inoltre le misure  mili
tari  prese  dal Governo russo  negli  ultimi 
anni  che p recedet t ero  la gue r ra ,  ma sp e
cialmente nella p r i m av era  del 1914, b i sogna  
riconoscere  in esse minaccios i prepara t iv i  
per  una  g u e r r a  che doveva scoppiare  a breve 
scadenza.  La  rap ida  intensificazione,  nel tempo 
e nella es tensione,  della preparazione dell’e
serci to alla gu er ra ,  fa quas i  pensa re  che la 
Russ ia si p re pa ra sse  ad u n ’av a n za t a  a g g r e s
s iva anche  per  il caso che certe misure  g ià  
avvia te  non dovessero anco ra  essere  co n
dot te a compimento.
Già in occas ione delle crisi du ra n te  le 
gu e r re  balcaniche  1’ a rm a m en to  mater ia le  







con acquisti  d ’ ogni genere.  Aumento  s i s te­
matico delle ordinazioni con da ta  di co nsegna 
a breve scadenza,  grand i  acquis ti  di mate­
riali all’es tero e s imul tan ea  elevazione delle 
riserve di carbone  sono cose che a p p a
iono manifeste dalla pr imave ra  del 1913 fino 
a quella del 1914. Gli arsenal i  lavoravano 
ad alta pressione,  i lavori per condurre  a 
termine le fortificazioni venivano accelerat i  
con tut te le forze. I divieti d’ espor tazione 
dei cavalli nel 1912 e nel 1914 ( u n  mese 
prima dello scoppio della g u e r r a  ! ) coinci
devano con g ra nd i  acquis ti  di cavalli  all’ e
stero. Nella p r imavera  del 1914 la Duma 
approvò in s edu ta  seg re t a   in conness ione 
a consimili proget t i  di legge degli anni pre­
cedenti  ingent i mezzi per completare l’a r
mamento dell’ esercito.  Inoltre venne appro
vato un forte aumen to  dell’eserci to mediante 
l’iscrizione in più di 135000 reclute all’anno.
I 500 milioni di rubli in contant i ,  des ignat i  
ancora  poco tempo fa da  Kokowzoff come 
« intangibile tesoro per  il caso di g u e r r a  » 
furono versat i  per quest i  scopi. M a g i a  prima,  
aum en ta ndo  in segre to  il con t ingen te  di 







creare  certe formazioni ausiliari ,  special  
men te  per  la cavalleria,  e di avviare,  m e­
diante il velato s ch ie ram en to  di neo fo rma­
zioni, la creazione di nuovi  corpi, come pure  
d’ in t r ap re nd ere  l’ elevazione dei ruoli dei 
corpi s tanziati  al confine occidentale.  In una  
forma par t icola rmente  minacciosa  venne  dato 
impulso alla preparazione dell’ eserci to alla 
g u e r r a  du ran te  i semest r i  invernal i  del 1912  
13 e del 1913 14, col t r a t t en e re  sot to le armi  
la leva più anziana,  che  per  legge doveva 
essere  congedata .  Dopo e malgrado  il suo 
congedam en to  nel la p r i m ave ra  del 1914, 
venne m an ten u to  l’ a u m en ta to  effettivo di 
t ruppe  col ch iam are  sot to le armi  numerosi  
riservisti  e militi della terr i toriale.  Questo  
fatto è s ta to  confermato dalle deposizioni di 
numerosi  prigionieri.  Si mirava  ad af fret tare,  
con speciali  misure,  la preparazione dell’ e  
serci to in modo che fosse pronto  a  r i spon­
dere in caso  di mobili tazione,  perchè  già 
nella p r imav era  del 1913 s ’ er a  iniziato un 
« periodo di preparazione alla g u e r r a  ». 
Questo  doveva cessare  « al so p rag g iu n g e re  
dell’ episodio di complicazioni diplomatiche 






rante esso si dovevano compiere numerosi  
lavori inerenti  alla mobi li tazione ancor  prima 
dell’annuncio  ufficiale di ques ta.  La g ra nde 
portata di ques te misure si è v enu ta  a co
noscere sol tanto col mater ia le  di documenti  
di cui venne fatto bot tino du ran te  la guerra .  
L’ inizio di ques to « periodo » si è avuto 
ufficialmente il 26 luglio 1914, come si venne 
a conoscere dalla deposizione del gene ra l e  
Janukchevi tch nel processo  Suchomlinoff.  
Ma da ulteriore mater ia le  di preda  si rileva 
che lavori important iss imi ,  i quali secondo 
le prescrizioni erano ri servat i  a ques to p e
riodo, erano s tat i  incominciati  ancor  prima. 
Numerose deposizioni di prigionieri  ed osser
vazioni di viaggiator i  inducono pure a con­
cludere che, a quan to  pare,  parti  dei corpi 
siberiani i quali anc he in tempo di pace 
si t rovavano quas i in pieno asse t to  di g u e r r a
 già pr ima dello scoppio del conflitto erano 
state messe in moto in direzione dell’ovest.
Anche per la flotta furono impiegat i 
grandi mezzi finanziari  ; nell’ inverno del 
1913 14 la Russia aveva cercato  sebbene 
inutilmente di acquis ta re  navi da g u e r r a  








S t r an am e n te  paral lele a  tu t to  ciò si 
muovono certe misure  francesi .  La c it tà di 
Parigi,  come si r i leva dalla relazione g e n e
rale dell’ as sesso re  Luigi Dausset ,  s t a m p a ta  
nel 1915, che ac co m p ag n a  il proge t to  di 
bilancio p resen ta to  al Consiglio municipale 
di Parigi,  fu p rovve duta  di s t raordinar ie  
q u an t i t à  di far ina per  il caso  di u n a  guer ra .  
L’iniziativa par tì  dal Minis tero del la g u e r r a  
f rancese ,  il quale pose per  ciò a disposizione 
dell’ ammin is t raz ione comunale  somme con­
siderevoli.  Nella commissione del bilancio il 
go ve rna to re  g en e ra le  di P a r i g i , gene ra le  
Michel,  il 14 genn a io  1914 ac centuò  1* ur
g e n z a  della decisione e disse,  come s ta  
scr it to nell’ a c c e n n a ta  re lazione:  « Il tempo 
s t ringe,  q u e s t ’anno è un anno s traordinario,  
noi non sappiamo che cosa  ci appor terà .  
Non sappiamo se avremo la mobilitazione nel 
mese di marzo o nel mese d'aprile! » Il Governo 
f rancese  poi, nel magg io  del 1914, per  mezzo 
del suo am basc ia to re  a Berna,  fece alla Sviz
zera  l’offerta di ass icurar le ,  in caso  di guerra ,  
la neces sar ia  importazione di cereali  per 
mezzo delle ferrovie francesi ,  a condizione 




sarebbero rimast i  nel paese.  Nelle ulteriori 
trattative che ebbero luogo fra 1* addet to  
militare francese,  maggiore  Pageot ,  e lo 
stato maggiore  svizzero, il primo ha  asseri to 
che la Francia  in sè è certo amica  della 
pace, mais nos frères d ’Alsace nous appellent. 
Egli contava  inoltre che avrebbero  par tec i ­
pato alla g u e r ra  la Russia e l’Inghilterra,  le 
quali avrebbero  impedito alla German ia  le 
importazioni. Dunque il proge t to  di affama  
mento! Il Canale  di Suez e Gibi lterra s a r e b
bero stati  chiusi,  cosicché non r imaneva 
alla Svizzera a l t ra  r i sorsa che l’importazione 
dal mare a t t raver so  la Francia.
Nel marzo la Kòlnische Zeitung re cava 
una let tera del suo corr ispondente  da Pie
troburgo, la quale,  accenna nd o  ai g rand i  
armament i russi,  ne t r a e v a  la conseguenza 
che si avesse intenzione di a t t ac ca re  la 
Germania. L’ articolo produsse  t anto  m a g
giore impressione,  in qu an to  che lo si r i tenne 
d’ ispirazione ufficiosa. T an to  il Governo di 
Berlino quanto  la no s t ra  am basc ia ta  a  Pie
troburgo vi erano stat i  es tranei .  Era  s ta to  
dettato all’ autore,  come io potei stabilire,  






però i dati  militari dell’articolo erano  giusti .  
A Pie t roburgo il ba romet ro  s eg n a v a  fenomeni  
impress ionant i .  La pubbl ica  opinione in Rus
s ia con t inu ava ad agi tars i  in modo cosi aspro  
con tro  la Germania ,  che mi parve  conv e­
niente indirizzare alcuni  severi  ammoniment i  
al la Russ ia  in un discorso sul la si tuazione 
es ter a  tenuto  al Reichstag il 14 maggio.
­
V ili .
La convenzione navale 
anglo - russa

Visita di re Giorgio d'Inghilterra a Poincaré.  
Convenzioni navali anglo francese e anglo russa.  
11 Parlamento inglese gabbato da sir Grey.  Il 
laccio al collo alle Potenze centrali.  Umori belli­
cosi francesi contro la Germania.  Rimostranze  
di von Jagow.  Il nazionalismo imperialista e la 
corrente pacifista in Inghilterra.  Sir Grey istiga
tore incosciente della politica aggressiva della Fran­
cia e della Russia.  L esistenza dell Intesa assicu
rata a Parigi.  V iaggio misterioso di sir Tyrrell 
a Washington.
Alla fine d’aprile del 1914 il re Giorgio 
d’ Inghilterra fece la su a  visi ta ufficiale al 
presidente Poincaré a Parigi  1), la quale ebbe 
un’ impronta ancora  più cordiale per  il fatto 
che la regina Mary ac co m p ag n av a  il con­
sorte. Colla coppia reale si recò a Parigi  anche  
sir Edward Grey:  er a  la pr ima volta che 
l’isolano, almeno in veste ufficiale, visi tava
!) La visita della coppia reale inglese a Berlino 
in occasione delle nozze della figlia dell’imperatore  
col duca di Brunsvich nel 1913 ebbe  come quella 
dello Zar  un carattere puramente di parentela, 
che venne accentuato anche dal fatto che nessun  
membro del Governo accompagnava le Loro Maestà. 















il continente.  La ca lorosa accogl ienza rice
vu ta  gli produsse  gradevole  emozione.
Il 22 novembre  1912 Grey av eva scrit t  
la le t t era  all’ am basc ia to re  Paolo Cambon 
p ubbl ica t a  nel Libro Azzurro inglese,  appro
v an te  una  in tesa  degli s tat i  maggiori  allo 
scopo com une di re sp ingere  un eventuale  
at tacco.  È vero c h ’era  s t a t a  fa t ta  la ri serva 
che gli accordi militari  non dovevano pre­
giudicare  la l iber tà di decisione dei Governi, 
ma è chiaro,  ed è d imost ra to anche  dalla 
pubbl icazione di quel la le t t era  nel Libro Az
zurro della gue rra ,  che la le t tera  s t e s sa  pre­
supponeva  l’ intenzione anche  se condi
z ionata  dell’ aiuto colle armi.  La riserva 
serviva  ev iden temente  solo alio scopo di poter 
dire al Par l amen to  inglese che non es is te
vano per  l’ Inghi l ter ra  saldi impegni ad un 
in tervento.  La le t t era  ac cen n a  chiaramente  
alle deliberazioni delle au to r i t à  militari  d’en
t r a m b e  le par ti  « du ra n te  gli ultimi anni »
 dunq ue  ad accordi  precedent i   come 
pure  alla « p re sen te  ripartizione delle flotte 
della Franc ia  e dell’ Inghi l ter ra  ». Tale ri  
par tizione er a  fa t ta  in modo che la flotta 










M a r e  del Nord, del Canale e dell’ Oceano 
At lant ico e la flotta f rancese  r imaneva perciò 
l ibera  per essere impiegata  nel Medi terraneo,  
dove le venne messa  a  disposizione Mal ta  
com e punto d’appoggio.  La diplomazia ru ssa  
profittò della visi ta a  Parigi  per proporre  a 
Grey,  per mezzo del ministro f rancese Dou  
mergue,  un’ intesa ana lo ga a quel la anglo­
f rancese sotto forma di una  convenzione n a
vale.  Sazonoff il 2 aprile aveva scr it to ad 
Iswolski a Parigi che « s em bra va  a lui fosse 
compi to del momento  un ul teriore raffor
zamento  e consol idamento della cos idet ta 
Triplice Intesa e possibilmente la sua  t r a
sformazione in una  nuova Tripl ice Al leanza ». 
Evidentemente la proposta  er a  g ià  s ta ta  
comunicata  a Londra,  per  il t ramite  di 
Parigi, prima deila visita, ma sir A. Nicolson 
aveva detto che la visi ta del Re nella capitale 
francese non era  il momento  oppor tuno per 
ques ta « t rasformazione».  Si er a  quindi venuti  
al progetto di una  convenzione militare.  Grey 
accettò a Parigi la proposta,  con r i serva  del
l ’approvazione del Gabinetto inglese, che poi 
anche ottenne.  Nel maggio  l’ambascia to re  







zonoff che con ciò « si s ar eb be  r a g g iu n to  il 
più, ossia di sost i tui re alle idee fond amen­
tali dell1 Intesa,  fin qui t roppo teore t iche  e 
pacifiche, qualche  cosa di più palpabi le ». 
« Una a l leanza  pubbl ica av rebbe  solo per ef
fetto, in Inghi lterra,  di offrire un ter r eno  più 
favorevole per  l’agi taz ione a  favore della 
Germania,  al la quale ques ta  a n n e t t e v a  m a g
gior peso che non avesse  mai fatto per  lo 
innanzi . »  Il 12 magg io  poi il conte Bencken
dorff fece sape re  a  Pie t roburgo che Grey 
l’aveva p re ga to  di recarsi  da lui per  fargli  
u n a  comunicazione sul felice esito della vi
si ta a Parigi.  «• L’ intenzione che lo g u idava  
era  chiara.  Egli voleva annunc ia rm i  l’ inizio 
di una  fase di an c o ra  più forte avvic ina­
mento  alla Francia.  L’intenzione mi app a rve  
ancor  più evidente q u a n d ’ egli s enz ’ altro os­
servò che io senza  dubbio dovevo essere  
s ta to  informato della conversazione da  lui 
av u ta  con Dou mergue  a r i guardo  della Rus
sia. » O ra  le t ra t t a t ive  si dovevano iniziare 
a Londra  da ufficiali di marina ,  e Sazonoff il 
28 magg io  nuovo stile scrive a Benckendorff 
che egli « v e d r e b b e  nel la conclus ione della 






più s t re t t amente  l’Inghi l ter ra all’a l leanza fran
co russa ». Noi potemmo venire a conoscenza  
di questi procedimenti  seg re t i ;  anche un 
giornale di Berlino potè recarne  la notizia. 
Quando il l iberale King alla Cam era  dei 
Comuni interpellò se fra l’ Inghi l ter ra e la 
Russia fosse s ta to  concluso re centemen te  
qualche convenzione navale o fossero in corso 
t rattative al r iguardo,  Grey si dolse col conte 
Benckendorff che fossero avvenu te  « inop
portune » indiscrezioni,  ma si mostrò con­
tento di una  smen t i ta  g ià  co m par sa  nella 
Nowoje Wremja e t racciò all’amb asc ia to re  la 
risposta ch ’egli avrebbe da ta  ai Comuni e 
che doveva « met tere  un velo » su quella 
faccenda. La r isposta di Grey alla in terpel
lanza di King fu che « non v ’ era  a l cuna 
convenzione non pubbl icata,  che nel caso di 
una guer ra  europea  l imitasse od ostacolasse 
la libertà del Governo o del Par lam en to  ri
guardo alla par tec ipazione dell’ Inghi l terra  
ad essa. Nessuna trattativa del genere è in corso 
nè é prevedibile, per quanto io possa giudicare, che 
sia avviata » ! L) Il Pa r lamento  inglese fu gros-







so lan am en te  in gan nat o  con ques to  « velo ». 
Un esempio edificante del modo di t r a t t a r e  
le ques tioni  es tere  nel paese  classico del 
regime p a r la m en ta re !  1)
Ma ques ti  avveniment i  sono anc he una 
prova del come il laccio g e t t a to  al collo delle 
Potenze  central i  veniva  s t re t to  sem pre  più 
for temente.  Si era  alla vigilia della g u e r r a  
mondiale.
sciatore che una convenzione navale russo inglese  
esisteva  so lo  « nella fantasia del Berliner Tageblatt 
e nella luna ». Norddeutsche Allgemeine Zeitung 
del 16 ottobre 1914.
i) La cosidetta  « diplom azia segreta  » in questi 
ultim i tem pi, e anche in Germania, è stata  m olto  
com battuta com e un inconveniente che si dovrebbe  
tog liere . V edrem o se nei rapporti fra gli Stati si 
potranno trovare form e che consentano di render 
noti e di portare dinanzi alla larga pubblicità del
l interno e dell estero tutti gli accordi e le conven
zioni, anche quando sono ancora allo stato  di a v
viam ento e di negoziazione. Per ciò che concerne  
in m odo speciale la Germ ania, ben pochi Stati in 
questi ultimi tem pi hanno fatto cosi poca « d ip lo
m azia segreta  », in pochi paesi la rappresentanza  
nazionale è stata  così am piam ente inform ata sugli 
avvenim enti della politica estera, sui suoi scopi e 
sui suoi doveri, com e da noi.
Il nostro tra tta to  co ll Austria era pubblicato, il 
corrispondente co ll  Italia (il trattato  della Triplice) 








La visita reale inglese ave va manife
s t amente  monta to  davva n tagg io  l’ orgoglio 
dei francesi.  Tedeschi ,  che nei mesi succ es
sivi visi tarono Parigi,  mi dissero che essi 
anche fra la gen te  d ’affari avevano t rovato 
gli umori add ir i t tura  bellicosi. I tea tr i  di Pa­
rigi si compiacevano di produzioni,  in cui i 
militari tedeschi erano messi  in ridicolo, talché
io credet ti  di r ichiamare  su ques to eccesso 
l’ a t tenzione del r app re sen tan te  della Re
mistero il suo contenuto essenziale, lo non avrei 
avuto nulla in contrario alla sua pubblicazione. Ma 
il Governo ita lian o??  (V edi pag. 56). La pubblica
zione del trattato  con la Romania sarebbe stata  
vista volentieri tanto  da noi quanto a Vienna, ma 
l espressa opposizione del re Carlo lo vietò. Che il 
testo delle nostre alleanze militari concluse, durante 
la guerra, con la Turchia e con la Bulgaria non sia  
stato pubblicato, era cosa  m olto ovvia  inter arma. 
Questa fu la nostra « diplom azia segreta  ». Come 
stavano invece le cose negli altri Stati ? L  attiv ità  
m isteriosa della lega balcanica e de  suoi trattati ? 
L’accordo dell Italia con la Francia, tenuto segreto  
anche agli a lleati?  Le intese e le convenzioni m ili
tari delPinghilterra con la Francia? Le suaccennate  
trattative per una convenzione navale colla Russia, 
che perm ettevano di « stendere un velo  » dinanzi 
al Parlam ento, ecc. ecc.? Solo per caso o con un a












pubbl ica  a Berlino, s ignor  Giulio Cam bon   
fratello di Paolo amb asc ia to re  a  Londra,  con 
cui s t av a  in a t t iv iss ima corr i spondenza epi
stolare.
In Inghil ter ra v ’erano due cor rent i :  l’una  
del nazional ismo imperial ista,  che ve leg
giando nelle acque  chete dell’ In tesa voleva 
u n a  liquidazione del concorrente  tedesco,  e 
l’ a l t ra  pacifista,  c h ’er a  p rope nsa  ad u n a  in
te sa  con noi. La prima,  come quas i  sem pre  
le  corrent i  at t ive,  si  add imostrò  alfine 
la più forte. Essa  d isponeva anche  d’ una 
s t a m p a  potente  1). Sir E. Grey t enne conto 
di e n t ra m be  le possibil ità e sp e rava  forse di 
t ro var e  fra esse la via ad un componimento ,  
senza  vedere  del tu t to chiaro negli  scopi 
finali della poli tica de’ suoi amici  dell’ Intesa. 
Certo,  ap p a r t en en d o  col s ignor  Asqui th  al ­
l’ ala imperial i sta del par ti to liberale,  e ra  
an c o ra  pacif ista in teoria,  ma il suo pac i ­
fismo t rovava i suoi confini nei natura l i  o
!) Il trust g iornalistico  di M. Pearson, com e pure 
di lord Northcliffe ( già Mr. H arm sw orth, figlio  di 
un ebreo russo di nom e Stern, che dalla R ussia era 





supposti  interessi  dell’ Inghi lterra,  come lo 
dimostrò il contegno  della politica inglese 
nella crisi marocchina  e nella ques t ione  bo
sniaca. Fautore  incondizionato della balance 
of power, egli cadde in sempre  magg iore  som
missione alle Potenze dell’Intesa e divenne 
così inconsciamente,  su ciò non v ’ ha  per  
me alcun dubbio  1* ist igatore della poli
tica aggress iva  della Franc ia  e della Russia.  
La visita a Parigi  lo portò an co ra  più de­
cisamente sot to l’ influenza dell’ Intesa.
Noi vediamo come egli colà si lascia 
porre senza  res is tenza  i lacci ai polsi ed a c
consente a negoziati ,  che poi in Par lamento  
r innega aspramente .  La Franc ia  e la Russia 
poterono acqu is t are  a Parigi  la t ranqui l l ant e  
fiducia che l’es i s tenza  dell’ Intesa e ra  ass i ­
cura ta  e che le cose erano  m at u re  per  il 
loro svolgimento.  È più che probabile che 
la Francia e la Russia,  ra ss i cu ra te  a  p ro­
posito degli indizi di un possibile avvici ­
namento fra la Germ an ia  e l’ Inghi l ter ra (ac­
cordo per Bagdad),  cerca rono di ba t t ere  il 
ferro prima che potesse raffreddarsi .
Gli scopi di un viaggio a l quanto  mis te­






W. Tyrrell ,  fece nella p r imavera  del 1914 a 
W ash in g ton ,  dove potè conferire col pres i
dente Wilson,  abb i sogn er ebbe ro  anco ra  d’una 
chia ra  spiegazione.
­
Vienna e Berlino 
dopo l’assassinio di Seraievo

L assassin io  dell arciduca Francesco Ferdinando  
d Austria.  Com plicità m orale del G overno serbo.
Un autografo di Francesco G iuseppe a Guglielm o  
II. Le istruzioni della Cancelleria germ anica a l
l am basciatore a Vienna.  Nessun C onsiglio della 
Corona a Potsdam .  La Germ ania e i passi dell Au
stria U ngheria a Belgrado.  V isita di Poincaré a 
Pietroburgo.  L’ A ustria U ngheria, l articolo VII 
del trattato della Triplice e l Italia.  Un su ggeri
mento della Germania non segu ito  a Vienna.  
L'ultimatum au stro u n garico  alla Serbia g iudicato  
troppo aspro a Berlino.  La Germ ania m essa di
nanzi al fatto com piuto.
Il 28 g iu g n o  il principe eredi tario a u
striaco venne as sa ss ina to  colla su a  consorte 
a Seraievo. L’arc iduca  era  s ta to  sconsigl iato 
da quel viaggio, ma il capo provinciale della 
Bosnia quello s tesso gene ra le  Potiorek 
che più tardi portò la colpa della orribile 
disfatta del corpo di spedizione aus t r iaco in 
Serbia  si e ra  reso mal levadore  per  la su a  
sicurezza. Gli assass ini  erano serbi bosniaci .  
L’inchiesta avvia ta  tosto dall’i. e r. Governo 
scoprì fili che conducevano  in Serbia.  Là 
esisteva l’associazione popolare nazional is ta 
Narodna Obrana, la quale  contava  numerosi  
















la  g ioventù ,  e faceva p ro p a g an d a  per la 
Grand e Serbia,  per  il distacco delle parti  
serbe  del paese  dalla M onar ch ia  dan u b ian a  1). 
Molti  ufficiali ed impiegat i  serbi  erano membri  
di quel l’ associaz ione : es sa  era  appogg ia ta  
dal Governo di Belgrado e gli autori  dell’a s
sass in io  erano in relazione con essa  e da  essa  
avevano r icevuto danaro.  Le bombe dell’a s
sass ino Gabr inowich provenivano dal depo­
sito d ’ armi  serbo di Kra gu jevach ed erano 
s ta te  t r a sp o r ta t e  oltre il confine, in Bosnia, 
coll’ aiuto di militari  serbi.  Il delitto susci tò 
in Serbia,  specie nei circoli intellettuali ,  mal 
ce la ta  gioia, e par te  dei giornal i recarono 
comment i  inaudi ti :  t an to  e ra  s ta to  instillato 
da  anni  l’odio contro  l’Aust r ia  per  opera  dei 
nazionalist i ,  appogg ia t i  dal Governo.  Si e  
sul tò prevedendosi  pros s ima la ca d u ta  della 
Monar ch ia  a b s b u r g h e s e ;  la s t a m p a  aizzava 
nel modo più s frenato  ( Libro Rosso 1, 3, 5, 
6, 19, al legato  9).  Il Governo esp resse  bensì 
ufficialmente il suo sdegno  per  1’ assass inio
) È da notarsi che le parti di territorio della 
M onarchia pretese dalla Serbia per la m aggior parte 







e fece anche delle promesse ,  ma non spiegò 
alcuna azione per  reprimere gli eccessi  della 
p ro pa ganda  e non fece neppu re  (pr ima del  
1’ ultimatum dell’ Aust r ia  ) nulla di serio per 
avviare u n ’ inchiesta  sul l ’ origine dell’a t t en
tato e per scopri re i colpevoli. Non si pot rà  
accusare  il Governo serbo d ’essere s tato  l’i
s t igatore del delitto, ma indubbiamente  esso 
ne portò la compl ici tà morale con le tendenze 
da lui al imentate,  col suo lasciar  fare e la
sciar correre.  Erano le tendenze panslavis te  
che dagli agent i  russi  venivano s is tema­
t icamente promosse ed utilizzate contro 
l’Austria.
lo ebbi notizia dell’assass inio  mentre  mi 
trovavo in viaggio di nozze al Iago dei 
Quatt ro  Cantoni.  Pieno di tristi present i  
menti, telegrafai  a Berlino per chiedere se 
si des iderava il mio pronto  ri torno. Dal sot
tosegretario di Sta to ricevett i  la r isposta  che 
non v’ era  motivo per  cui io dovessi  ant ici ­
pare il rimpatrio.  Il 6 luglio, scaduto  il mio 
permesso, r ientrai  a Berlino. Il giorno in
nanzi era  s tato  là il conte Hoyos, segre tar io  
di Gabinetto del conte Berchtold, a  por tare  









pera to re  Francesco  G i u s e p p e 1). L ' au to g ra fo  
era  a ccom pagna to  da  un p ro m e m o r i a  e si 
r iferiva all’ assass in io e ai r isul tat i  dell’ in
chiesta.  Vi si toccavano quas i  tu t te  le q u e
stioni balcaniche,  come pure  il con tegno  
della Romania,  che e ra  molto deplorato,  e vi 
si sp iegava  come i’Aus t r i a  non potesse più 
a  lungo tol lerare in silenzio la con t inua ta  
agi taz ione ( se rba  e ru s sa  ), che minacciava  
la s u a  quiete in te rna  e la s icurezza  de’ suoi 
confini meridionali.  Vi si d iceva  pure  che 
ogni  mezzo concil iativo ten ta to  da  Vienna 
era  s ta to  inutile e non aveva  fatto che 
sempre  più inaspri re  1’ at t r i to  colla Serbia,  
e che la politica di pace di tut t i  i monarchi  
europei  e r a  com pro m essa  fino a t anto  che 
cont inuasse  a suss is tere  il focolaio di azioni 
criminose a  Belgrado.  La possibil i tà di una  
g u e r r a  con la Russ ia  non era  ac cen n a ta  in 
quello scrit to.  Certo si potevano so t t in ten
dere come cose note la par te  di protet trice 
che la Russ ia  r a p p re s en ta v a  in Serbia e l’at
>) L autografo è stato  presentato  a ll im peratore 
a P otsdam  il 5 dall am basciatore conte Szògyeny  








tività spi ega ta  colà dal suo ra ppres en ta n te .  
Vi si r a ccomanda va invece il rafforzamento 
del Governo bulgaro  d’allora ed un eventuale 
allacciamento della Bulgaria alla Triplice 
Alleanza. Si diceva nell’autografo  che ivi si 
poteva t rovare  un mezzo per premere  sul la 
malfida Romania.  Il r is tabi limento di più 
intime relazioni con la Bulgaria era  un a n
tico Leitmotiv della politica del Ballplatz. 
Anche noi avevamo avuto  pr ima s t re t te  re­
lazioni con Sofia, ma senza  alcun frutto,  come 
si riconobbe più tardi,  quando prevalse colà 
l’influenza russa.  La Bulgaria ad ogni modo, 
malgrado il suo contegno sempre  un po’ mal­
sicuro, aveva tu t to ra  un considerevole potere 
di attrazione 1). Dall’ ul tima g u e r r a  un odio 
amaro divideva fra loro bulgari  e serbi.
L’ istruzione m an d a ta  al r iguardo al 
nostro ambascia tore  a Vienna conteneva la 
risposta che noi non ci nascondevamo il pe­
ricolo che minacciava  l’ A u s t r i a U ngher i a  e 
con essa anche la Triplice Al leanza per 
l’agitazione condot ta dai panslavist i  russi  e
i) A mia mem oria del resto, prima della guerra  
non si è più trattato con la Bulgaria.
­
-
serbi.  Conforme ai doveri dell’a l leanza  noi ci 
te r r em m o fedeli al fianco dell’ Austria.
L’ assass in io  di Seraievo,  frutto,  anche 
se non voluto dai circoli ufficiali, della pro­
p a g a n d a  per  la Gran de  Serbia,  ave va in un 
baleno mostra to  agli occhi di tu t to  il mondo, 
dove le cose dovessero alfine condurre .  La 
Serbia,  f idando sulla protez ione della Russia,  
aveva l egger men te  g e t t a to  al vento  le pro­
messe  di comportars i  bene,  da te  solenne­
mente  nel 1909; non ave va  t enu to  in alcun 
conto tut t i  gli ulteriori ammoniment i ;  il suo 
Governo av eva cont inuato  a tol lerare ed a 
promuovere  gli sforzi rivolti a  far  cadere la 
M onar ch ia  danub iana ,  e var ie gravi  crisi si 
e rano prodot te per un siffatto contegno.  
Porre f ina lmente  termine a ques te  mene era  
d ivenuto per  l’ Aust r ia  una  quest ione d’ esi
s tenza .  Che le vuote  prom esse  non b as ta s
sero, era  d imostra to ;  che vi fosse bisogno 
di u n a  più forte pressione,  eventualmen te  di 
un intervento,  era  s enza  dubbio cosa cui 
b i sognav a pensa re  dopo le esperienze fatte 
sino al lora '). Come è g ià  s tato  detto nel




nostro Libro Bianco (pag.  1, 2), noi non po
tevamo che dare  alla nos t ra  alleata,  la quale 
si r ivolgeva a noi in ques ta  condizione di 
cose, « il nos t ro consenso nel suo apprez­
zamento della s i tuazione ed as s i curar l a  che 
un’ azione eh ’ es sa  r i tenesse necessar ia  per 
l’ es is tenza della Mona rchi a  avrebbe avuto 
la nos tra approvazione.  Noi sapevamo bene 
che un’ eventuale  azione bell icosa dell’ Au  
s tr ia Ungheria contro la Serbia  avrebbe por
tato in i scena la Russia ed avrebbe impli
cato noi pure in u n a  gue rra ,  conforme ai 
nostri doveri di alleati.  Ma,  coscienti  come 
eravamo dei vitali interess i dell’Austria-Un  
gheria, che erano in giuoco,  noi non pote­
vamo nè consigl iare alla nos t ra  a l lea ta  una  
arrendevolezza non conveniente alla su a  d i ­
gnità, nè r icusarle la nos t ra  ass is tenza  in
sir A. Nicolson che il suo G overno soddisferebbe  
alle richieste se queste si ten essero  sul « terrain  
juridique ». Ma se 1 Austria p ortasse la questione  
sul terreno politico e d icesse che la politica serba  
deve subire un radicale m utam ento e rinunciare a 
certi ideali politici ( quindi agli sforzi tendenti ad 
una Grande Serbia), la Serbia non si sottom etterebb e  
a tali pretese (Libro Azzurro, 30). N aturalm ente era 







questo  g ra ve  momento  ». Una lenta  deca­
denza dell’Austria,  una  sot tomissione  di tu t to
lo s lavismo all’egemonia  ru s sa  avrebbe for
te men te  compromesso la posizione della razza  
g e r m a n ica  nell’ Eu ropa  centra le ed avrebbe 
g ra v em en te  minaccia to anc he  i nost ri  in te
ressi. « Un’ Aust r ia  mora lmente  indebolita,  
crollante per l’ avanzars i  del panslavismo 
russo,  non sar ebbe  più per  noi u n ’ a l lea ta  
su cui potessimo an c ora  contare.  Noi la
sciammo per  ques to  all’ Aust r ia  la mano li
bera  nella s u a  azione contro la Serbia,  noi 
non abbiamo par tec ipato  ai prepara tivi .  » 
Questo  è s ta to  il nos tro  pun to  di v is ta  al 
principio della crisi. An co ra  oggi io sono 
d’avviso che noi non potevamo far  al tro che 
promet tere  all’ Aust r ia  il nos tro aiuto per 
procacciar le  u n a  soddisfazione.  Se il s ignor 
Sazonoff ha  det to r ipe tu tamen te  che la Russia 
non poteva  tol lerare che la Serbia  divenisse 
vassa l la  dell’ Aust r ia  (i l  che non si voleva 
affatto, si voleva solo m a n t e n u t a  la quiete),  
dovevamo noi forse tol lerare che la nost ra 
al lea ta  fosse cont inu am en te  minaccia ta  nella 
su a  es is tenza,  senza  potersi  difendere ? Noi 






imposti da  nostri  proprii  vitali interessi   
per p ro teg gere  l’ Aust ria,  che non fossero 
quelli che la Russia a c cam p av a  per sè de
ducendoli  dalla par te  di protet t r ice  a r r o g a
tasi sull’irrequieto Staterello balcanico e sulle 
sue aspirazioni slave. A ques to  concet to ri
spondeva la sudde t t a  istruzione. Ma noi ci 
siamo messi  fin da principio su q u es t ’ordine 
d’ idee, che il conflitto au s t ro se rb o  doveva 
essere risolto fra le parti  istesse contendent i  
e non doveva as sum ere  le dimensioni di un 
conflitto europeo '). Quando poi nell’ulteriore 
sviluppo della ver te nza  appa rve  possibile 
procurare all’Aust r ia  una  sufficiente r ipa ra
zione e ga ranz ia  da  par te  della Serbia,  noi 
abbiamo con molto calore consigl iato la 
nostra a l lea ta  alla moderazione,  come impo
neva la saviezza politica. Vienna ha  anc he 
seguito il nost ro consiglio. La minaccia  della 
Russia contro la nos t ra  s icurezza mediante 
la mobilitazione gene ra l e  d i ret ta contro  di 
noi ha mandato  a vuoto ogni in tesa e s c a
tenato la g u e r ra  mondiale 2).
>) A questo concetto  rispondeva anche il con
tegno assunto in sul principio dall  Inghilterra.











Che a  Potsdam il 5 luglio si fosse tenuto  
un Consiglio della Corona,  è u n a  leggen da già
la guerra contro la Serbia fosse  già stata  decisa in 
occasione della v isita  di S. M. l im peratore all arci
duca Francesco Ferdinando a K anopischt nel g iugno  
1914, d ev  essere respinta nel m odo più reciso. II 
principe ereditario desiderava m ostrare al suo im
periale am ico le rose in fiore nel suo prediletto  
possed im ento boem o, la v is ita  aveva  carattere pu
ram ente am ichevole. Io non vi ho assistito . Ma com e  
appresi in segu ito , i colloqui, per quanto fossero  
in generale di natura politica, si riferirono quasi 
esclusivam ente alle condizioni interne dell  Austria  
Ungheria. L’ arciduca propendeva, per superare le  
difficoltà della M onarchia, al sistem a federativo. E 
il principe, il cui dom inio prom etteva  ai popoli della  
M onarchia absburghese il soddisfacim ento delle loro  
aspirazioni nazionali, cadde per m ano di un nazio
nalista ! Si vo leva  forse im pedire la realizzazione  
de  suoi piani, che avrebbe reso più difficile lo 
strappare i territori serbi ?
Se il segretario  di S tato  von Tirpitz accom pagnò  
l im peratore a Kanopischt, ciò fu per espresso  d esi
derio dell arciduca, il quale desiderava con oscere il 
parere del Grande A m m iraglio sulla costruzione di 
certi tipi di nave. Il principe ereditario s in teressava  
certo v ivam ente ad elim inare certi inconvenienti e 
certe deficienze dell i. e r. esercito  e dell i. e r. m a
rina, ma non era niente affatto un guerraiolo, com e  
spesso  si è vo lu to  farlo apparire. Al contrario, du
rante la crisi a lbanese egli più vo lte  è intervenuto  














più volte sment i ta .  S. M. l’ imperatore  aveva 
nel pomeriggio r icevuto a rappor to  il C an
celliere dell’ Impero ed il so t tosegre tar io  di 
Stato, che mi r a pp re sen tava  du ran te  il mio 
permesso.  Se, s t an te  l’ imminente par ten za  
dell’imperatore,  abbiano an co ra  avuto  luogo 
altri rappor t i  in quel giorno,  non lo so.
L’ Imperatore aveva lasciato Potsdam 
la mat t ina  del 6, per  par t i re  il 7 da Kiel 
per il solito viaggio annua le  nel Nord. Il 
Cancelliere Io ave va  anche a ciò consigl iato 
perchè u na improvvisa r inuncia  al p rog r am m a 
stabilito avrebbe  dato occas ione a  voci in
quietant i  sulla s ituazione politica e si sar ebbe 
potuta in terpre tare  quas i come un s intomo 
che si navigasse  verso un conflitto. Ciò tanto  
più, in quan to  che si a t t en deva la visi ta del 
presidente Poincaré  a Pie troburgo.
Le cose s t avano a  ques to punto  quan-  
d’ io r i tornai a Berlino. Come gli altri fattori 
competenti ,  a n c h ’io fin da principio ho visto 
grave la si tuazione.  Ogni  incidente nei Bal­
cani, con tutti  g l ’ interessi  eh ’ erano colà in 
collisione, nascondeva,  per  esper ienza  fatta,  
possibilità di conflitt i ;  quello d’ al lora er a  
tanto più grave,  in quanto  che 1’ assass inio
­
­
del principe ereditario della Monarch ia  da
nu b ia n a  cos ti tuiva un di ret to a t t en ta to  contro 
q u e s t ’ ultima. M a appun to  per ques to  io ho 
anche spera to  che il conflitto au s t ro se rb o  
si sar ebbe localizzato. Le Potenze con un 
po’ di buona  volontà dovevano capire  che 
il pre tendere  una  soddisfazione e ra  per 
l’Aus t r i a  un a t to di legi t tima difesa e perciò 
dovevano lasciare che la M onar ch ia  risol
vesse da sola la su a  ver tenza  con la Serbia.
Per  ques to noi abbiamo consigl iato a 
Vienna di raccogl iere il mater ia le  d’ a ccusa  
contro  la Serbia,  per  convincere l’ Europa  
della su a  colpevolezza. Seb bene noi, r iguardo 
ai passi  che si dovevano fare a Belgrado,  
non potess imo prendere  posizione in anticipo,  
volemmo però sape re  dove si volesse an da re  
(«  woh in  die Reise g i n g e 1) » ). Io ho detto 
r i pe tu tam en te  ail’am basc ia to re  aus t r iaco  che 
noi volevamo essere  in p recedenza orientati  
sui passi  che si sar ebbe ro  conclusi  a Vienna.  
Non si può dunque par lare  dì u n a  < carte 
b ianche », come si è fatto. Riconoscendo in
i) Tale fu, se ben ricordo, l espressione usata  





massima la necess i tà  di dati  passi,  si può 
anche sugger i re  il modus procedendi a s s u m en
done con ciò la responsabi li tà,  oppure  si 
può pre tendere  di esser  messi  in precedenza 
a cognizione del gene re  di tali passi  e r iser ­
varsene in certo qual modo il controllo: v ’è 
una grande differenza fra l’una  e l’a l t ra  di 
queste due maniere  di agire.  Noi volemmo 
la seconda, non la prima, per ciò s tesso che 
noi dovevamo fissare i limiti delia re spon­
sabilità anche di fronte aH’Austria-Ungheria .  
Noi abbiamo inoltre consigl iato alla nos tra 
alleata di sollecitare il più che fosse possi ­
bile la demarche in quest ione,  perchè  era  da 
supporsi che sot to l’ancor  f resca impressione 
dell’assassinio le considerazioni  politiche che 
eventualmente potevano qua o là al let tare 
a prender par ti to per la Serbia  dovessero 
ritrarsi di fronte al gene ra l e  ribrezzo desta to 
nell’ opinione pubbl ica da quel delitto.
Ora, Vienna lasciò pa ssa re  quasi  un 
mese intero. Era  na tu ra le  che l’impressione 
del misfatto di Sera ievo sempre  più si affie
volisse nei vari paesi  d’ Europa. Certo,  a 
scusante di ciò, aveva il suo valore a Vienna 
la considerazione che er a  oppor tuno non far
­
­
coincidere la demarche a Belgrado con la vi
si ta del s ignor  Poincaré  a Pie troburgo,  perchè  
nella esal tazione delle feste e nelle d im os t ra
zioni di f ra tel lanza  non si pr endessero  colà 
gravi  decisioni contro l’ Austria.  La visi ta 
ebbe luogo dal 19 al 23 luglio. Sui colloqui 
che in es sa  furono tenut i,  d i sg raz ia tam en te  
non è s ta to  pubblica to  nulla. Na tu ra lm en te  
è a  suppors i  e h ’ essi s iano s tat i  improntat i  
allo s tesso spiri to che nel 1912, in cui fu 
deciso un rinforzo dei prepara t iv i  bellici. 
All’amb asc ia to re  aus t r i aco il Pres idente  disse 
che la Serbia  aveva  degli amici che non la 
lascerebbero ,  nell’ abbandono  !
L’ amb asc ia to re  d ’Aust r ia  - Ung her ia  a 
Berlino, conte  Szògyeny, pr im a così a v
veduto  ma assai  invecchiato  negli ultimi 
tempi,  e i cui giorni  di car ica  erano già  
contati ,  e r a  evidentemente  tenuto  poco al 
cor rente  di ciò che avveniva  a Vienna o di 
ciò che colà si ave va intenzione di fare. Il 
s ignor  von Tschirschky,  nos t ro am basc ia to re  
a Vienna,  nel mese di luglio ci fe’ sapere  
che il conte  Berchtold ave va pensato  che 
fra l’al tro si potesse  chiedere l’ installazione 





s tro ungarico per  sorvegl iare di là g l ’intrighi 
dell’ agi taz ione panserba ,  magar i  anc he lo 
scioglimento di associazioni e la dest ituzione 
di alcuni ufficiali compromessi.  Il rappor to  
soggiungeva che si p ensa va  d’ inviare un 
ultimatum e di f issare per la r i sposta  un 
termine breve il più che fosse possibile, e  
ventualmente di qu aran to t to  ore. Queste  ri
chieste, da t a  la s ituazione di cose esistente,  
non appar ivano ingiuste,  poiché il movimento 
per una Grande Serbia era  di ret to contro 
l’esistenza i s tessa della M ona rch ia  J), e l’a s
segnazione di un breve termine per  la ri
sposta non er a  inoppor tuna,  dati i s is temi  
dilatori in uso in tu t to  1’ Oriente e la nota  
facilità di Belgrado a  ricorrere ai sotterfugi.
Per l’Aust r ia  avrebbe potuto  so rgere  la 
questione se si dovesse fare anche a  Roma 
un passo analogo all’ invio dell’ autografo  a 
Berlino. L’ Italia si è poi l ag n a t a  di non es­
sere stata previamente  informata  sulle in ten­
zioni dell’ Aust r ia  ed ha  fatto di ques ta  
pretesa omissione 2) il pre tes to  per  la sua
1) Anche a Parigi esisteva  un bureau de sureté 
russo per la sorveglianza degli anarchici.






neutra l i tà .  Concedo che le relazioni d ’a l leanza  
fra P Aust r ia  e la Germ an ia  erano animate  
da altro spiri to che non quel le fra l’Aust r ia  
e P Italia, e che le relazioni personal i  fra i 
due Imperatori  e rano più int ime che quelle 
f ra  le Corti  di Vienna e Roma. Dato il giuoco 
equivoco dell’ Italia in Serbia,  date le sue 
relazioni non chiare  coi Gabinett i  dell’Intesa,  
specie con quello di Pie t roburgo,  e ra  evi
dente  il pericolo che la diplomazia i tal iana 
operasse  contro  gli scopi dell’ Aus t r i a  ed 
incoraggiasse  la Serbia  alla res is tenza  contro 
le di lei richieste.  Secondo l’articolo VII del 
t r a t t a to  della Tripl ice Alleanza,  l’ Aust r ia  e 
l’Italia dovevano,  per  il m an ten im en to  dello 
status quo in Oriente,  comunicarsi  le loro 
intenzioni al r iguardo e  nel caso che « il 
man ten im en to  dello status quo in r iguardo 
ai terr itor i  balcanici  o alle coste ed isole 
o t tomane del Mare  Adriatico e dell’ Egeo » 
divenisse impossibile in segui to  agli avveni­
menti  o u n a  delle due Potenze si vedesse 
cos t r e t ta  a  modificarlo con una occupazione 
t em p o ra n e a  o p e r m anen te   doveva aver 
luogo fra le due Potenze  un previo accordo, 




penso per quel van taggio  terr itor ia le o d’al
tro genere,  che c i ascuna  di esse avesse 
conseguito fuori dello status quo es istente,  e 
tale da soddisfare g l ’ interess i ed i legittimi 
diritti delle due parti  * ’). Guidato da fon
data diffidenza contro il contegno dell’Italia, 
nel mese di luglio a mezzo della nos t ra  
ambascia ta a Vienna ho fatto ca u ta m en te  
suggerire di lasciar  in t ravvedere  ag l ’italiani, 
per tut te le eventuali tà ,  l’acquis to del T r e n
tino. Tale sugg er imen to  non m ’ era  stato 
consigliato dall’ idea che le cose dovessero 
aggravarsi  fino a  produrre  una  g u e r r a  g e
nerale o che dovesse p resentars i  uno dei 
casi previsti nel t ra t ta to ,  ma dal semplice 
precetto della caute la  politica, che deve 
tener presenti  tu t te  le possibilità.  Vienna 
non ha tenuto conto del mio sugger imento .  
Nella interpretazione delle disposizioni del
l’articolo VII, concepi te in modo un po’ a m
biguo e molto ipotetico, erano  già  sorte 
prima divergenze fra Roma e Vienna :  così 
durante la g u e r ra  libica contro la Turchia ,  
che doveva t rasc inare  ed ha  t rasc ina to  anche







i ter r i tor i  accenna t i  neiParticolo,  Vienna ha  
sos tenuto  il concetto  che quel l’articolo preso  
nel suo vero senso non poteva  riferirsi che 
allo s ta to  di possesso turco, non agli altri 
paes i balcanici  ( Libro Rosso II del 1916, 2).  
E a negoziare  un « compenso » il conte 
Berchtold si c r edeva t an to  meno tenuto ,  in 
quan to  che come fece subi to comunicare  
a  Roma e più tardi  an che a Pie t roburgo  
l’ Aus t r i a  non p ensava  ad a lcun acquis to 
ter r itor ia le  [Libro Rosso II, 1 , 2 ) ' ) .  Essa  non 
voleva neppure  a lcun m u tam en to  dello status 
quo e non ce rcava  alcun « van ta g g io  >, ma 
solo pace e s icurezza  contro le mene serbe  2).
!) A V ienna non si m irava ad una annessione  
di territorio  serbo per il fatto istesso  che l Ungheria  
avrebbe rifiutato qualsiasi aum ento di popolazione  
serba, giacché esso  avrebbe significato un indebo
lim ento del m agiarism o. ,
2) L intenzione di fare dei passi a Belgrado è 
stata  com unicata a ll am basciatore italiano a Vienna 
il 20 luglio  dal conte Berchtold e a Roma il 21 dal 
signor von M erey ( Libro Rosso 11, 1 e 3 ). L Italia 
prim a della guerra libica  Yultimatum alla Turchia 
avvenne il 27 e la d ichiarazione di guerra il 29 set
tem bre 1911  so lo  il 26 settem bre 1911 fece cono
scere a  suoi alleati le proprie in ten zion i (A pp en
dice al Libro Rosso II, nurn. 3). Se l Italia nella nota  


















Ora noi as pe t ta vam o con una ce r ta  
impazienza la comunicazione,  che indugiava
l Austria ha ag ito  sans le moindre avertissement, 
ciò è altrettanto inesatto  com e l asserzion e fatta dal 
m archese di San Giuliano il 20 settem bre 1911, prima 
dell’inizio della guerra libica, che l Italia, risolta la 
questione della Tripolitania in m odo conform e ai 
suoi desideri, « com e un fattore com pletam ente sa
turato rappresenterebbe nella Triplice un mem bro  
contento e perciò tanto  più fidato » ! (Appendice al 
Libro Rosso li, num. 3 ). Si può pensare ciò che si 
vuole intorno all interpretazione dell articolo VII, 
ma l annullam ento italiano del trattato  della Tri
plice Alleanza nel m aggio del 1915 fu un atto  di raf
finato m achiavellism o, allo stesso  m odo che la di
chiarazione di guerra di fronte a ll articolo IV del 
trattato (Appendice al Libro Rosso II, num. 16) fu un 
atto inaudito di m ancata fede.
Il marchese di San Giuliano disse al nostro  
ambasciatore, ancor prim a che fossero note le ri
chieste dell Austria alla Serbia, che difficilm ente l I
talia avrebbe potuto appoggiare queste, perchè c iò  
sarebbe stato in contraddizione coi principi liberali 
e nazionali dell  Italia.
E il 26 luglio 1914 1 am basciatore Barrère potè  
annunciare a Parigi che da un colloquio avuto coi 
ministro presidente italiano aveva  acquistato la 
convinzione « che il G overno italiano nel caso di 
un conflitto vo leva  tenersi in disparte » ( Libro 
Giallo 51).
In occasione della visita  di re V ittorio  Em anuele 
a Kiel nel 1913, durante la seconda guerra balcanica, 















a venire,  delle decisioni di Vienna,  nelle 
quali  non potevamo nè volevamo pr ima in
gerirci.
La se ra  del 22 luglio  era,  per qu an to
10 possa  r icordarmi , fra le 7 e le 8  venne 
da  me il conte  Szògyeny per  comunicarmi  il 
noto ultimatum. Questo  era  s ta to  del iberato
11 19 a  Vienna in un Consiglio dei ministri  
comuni,  come ha  det to il conte T isza  in 
uno dei suoi ultimi discorsi  al Par l amen to
versazione col m archese di San Giuliano, che ac
com pagnava la coppia reale nel v iagg io  a S toccolm a. 
Nel corso del colloquio, che si svo lse  principalm ente  
intorno ai desideri espressi dall  Italia nella c irco
stanza della convenzione per Bagdad, il m inistro  
quasi di sorpresa pose la questione se, nel caso che 
da un eventuale conflitto  austro serbo d ovesse sor
gere una guerra russo-austriaca, la Germ ania a- 
vrebbe considerato questo  un casus fcederis. Noi 
rispondem m o che si sperava che una ta le even tu a
lità non avesse  a realizzarsi e che la questione, 
m algrado le lo tte  d allora nei Balcani, non appariva  
anzi neppure di attualità . Che in via di m assim a  
però essa  si p resentava a noi così : Nel caso che 
1 Austria ven isse  a ttaccata  dalla Russia, il trattato  
d alleanza indicava chiaram ente i nostri doveri, ai 
quali dovrem m o pure uniform arci. Che il testo  del 
trattato  era del resto  n oto  ad ognuno. 11 m archese 
fece un osservazione, presso a poco nel senso ch e
gli non sapeva se l Italia si deciderebbe a parteci













ungherese ,  e poscia era  s ta to  presenta to  
all’ Imperatore per  l’ approvazione.  In tale 
c i rcostanza  il conte Tisza  ha  anc he  affer
mato esplici tamente che noi non abbiamo 
avuto par te  nella decisione. Dopo aver  presa  
conoscenza del lungo testo,  io espressi  tosto 
a l l ' am basci a t o re  la mia opinione, la quale 
era che il con tenuto  mi s em bra va  molto 
aspro ed eccedente  lo scopo. Il conte Szò  
gyeny rispose che in quel momento  non 
v ’ e ra  più nul la da fare, perchè 1’ ultimatum 
era g ià  s tato inviato a Belgrado e doveva 
consegnars i  colà al mat t ino s e guen te  e nello 
stesso tempo si doveva rende r  pubblico 
ufficialmente da Vienna per mezzo del tele
grafo '). Io espressi  all’ ambasc ia tore  il mio 
stupore che ci fossero s ta t e  comunicate  le 
decisioni del suo Governo ta lmente  tardi,  
da toglierci la possibil i tà di prende r  posizione 
di fronte ad esse. Anche il Cancel liere del  
l’ Impero, al quale presenta i  tosto il tes to
i)  L’ am basciatore deve qui essersi sbagliato , a 
meno che a Vienna non siano sopraggiunte indeci
sioni sul m om ento della consegna, giacché realm ente  








dell’ultimatum, fu d’avviso c h ’esso era  t roppo 
aspro.  Dopo la visi ta del conte Szògyeny mi 
fu poi anche p re s en t a t a  u n a  comunicazione 
delXultimatum, g iu n ta  nel frat tempo,  da  par te  
del nos t ro amb asc ia to re  a Vienna.
I giorni critici 
dopo X ultimatum di Vienna

T entativi tedeschi di localizzare il conflitto.  
L ultimatum austro ungarico alla Serbia..  Il prin
cipe ereditario della Serbia chiede aiuto allo Z ar .  
La m obilitazione dell  esercito  serbo e la risposta  
di Belgrado all Austria.  La Russia prom ette il 
proprio appoggio alla Serbia.  Sazonoff chiede 
all  Inghilterra la sua solidarietà con la Russia e con  
la Francia. D iretto scam bio d idee fra P ietroburgo  
e Vienna. M obilitazione parziale russa al confine 
austriaco.  Moniti della Germ ania all Inghilterra 
e alla Russia. L’Austria Ungheria m obilizza contro  
la Russia.
La nos t ra  intenzione era  da principio, 
come ho già  detto, di riuscire a localizzare 
il conflitto. In questo  senso noi abbiamo svolta 
la nos t ra  a t t iv ità d iplomatica presso  tut ti  i 
Gabinett i .  Lo scambio di telegrammi,  ogni 
giorno più intenso,  eh ’ ebbe luogo fra le C a n
cellerie delle Potenze e fra i sovrani  di Ber­
lino, Pie t roburgo e Londra  e che durò sino 
allo scoppio della guerra ,  è s ta to  reso noto 
dai var i  libri di diverso colore.
Riferiremo qui sol tanto i moment i  più 
important i  delle t ra t tat ive .  La se ra  del 23 
luglio era  s ta to  presen ta to  l’ultimatum a  Bel
grado.  Esso f i ssava un termine di due giorni 
per la risposta,  cioè sino alla se ra  del 25.
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Il 24, il principe eredi tario  di Serbia  il 
Re era  a ssen te  si rivolse te leg ra f icamente  
all’ imperatore  Nicola, d ichiarandosi  pronto a 
segu ire  i consigli  della Russia,  m a implo
rando  nel tempo is tesso un pronto  aiuto con 
un appello al «nobi le  cuore  s l avo» dello 
Zar. Nel pomeriggio  del 25 fu o rd inat a  la 
mobili tazione dell’ eserci to  serbo e alla sera,  
poco pr ima che sca des se  il te rm ine àt\Y  ul
timatum, fu co n s e g n a ta  la r i sposta  all’ inviato 
aus t riaco.  Essa  e ra  concepi ta  abi lmente.  Si 
re sp ingeva add ir i t tu ra  sol tanto la r ichiesta 
della par tec ipazione di i. e r. funzionari  al  
l’ inchiesta,  come cosa  co n t ra r i a  alla Cost i ­
tuzione e alla legge sul la procedura  penale.  
Ma l’ accettaz ione di a l cune al t re r ichieste 
era  lega ta  a riserve,  che m en om av ano  di 
molto le concessioni  e ne men avano  per  le 
lunghe  l’esecuzione o le re ndevano  illusorie. 
Il minis tro p lenipotenziar io ba rone Giesl di
chiarò la r i sposta  insufficiente e rompendo 
le relazioni lasciò Belgrado.
Che cosa era  in tanto ac cadu to  a Pietro
b u rg o ?  Secondo il Libro Arancio russo,  lo Zar 
av rebb e ri sposto al t e l eg r am m a  del principe 








che l’ultimatum scad ev a il 25). A Belgrado però 
il 25 a mezzogiorno si spar se  la voce che un 
dispaccio da’ Pie t roburgo promet teva  l’aiuto 
della Russia.  Gli umori dappr ima depressi  
si cambiarono repen t inam en te  in entus iasmo 
guerresco,  e quando il principe ereditario,  
alle 3, passò in carrozza a t t ra ve rs o  alla città,  
fu sa lu ta to  con giubilo. Il 24 il s ignor S a
zonoff, in una  conversazione col minist ro 
serbo a Piet roburgo,  « ave va  manifesta to  
grande ri solutezza» ed aveva dichiarato al 
signor Spalaikovitch « che la Russ ia  in nes
sun caso avrebbe permesso azioni aggress ive  
dell’Aust r ia contro  la Serbia»  (Nowoje Wremja 
del 10/23 dicembre 1914 Norddeutsche All  
gemeine Zeitung del 5 gennaio  1915). E lo Zar  
telegrafò il 30 luglio al nost ro Imperatore  : 
« Le misure militari che vanno ora  in vigore 
sono s ta te  decise g ià  da cinque giorni  » 
[Libro Bianco, al legato 23 a). Sazonoff ave va 
già detto il 24 all’am bascia to re  inglese essere  
suo avviso che la mobili tazione ru s sa  si do
vesse fare « in ogni caso » (Libro Azzurro, 6). 
Nello stesso tempo egli chiedeva al Governo 
inglese che volesse dichiarare  la s u a  soli






L’essers i la Franc ia  messa  immedia tam ente  
e completamente  dalla par te  della Russ ia  è 
s ta to  considera to  come cosa  natura l i ssima,  
ment re  a noi  per quan to  ci fossimo anche 
adoprat i  per  un componimento  del conflitto ed 
avess imo espl ica ta  u n ’ azione moderat r ice  a 
Vienna si è voluto far r improvero di aver  
preso le difese deg l’ interess i della nos t ra  
alleata.
Come si è detto,  i nost ri  sforzi t en d e
vano ad esc ludere u n a  conf lagrazione e u
ropea  e a l imi tare la cosa  ad un conflitto 
aus t ro-serbo,  nel quale le a lt re Potenze non 
dovevano immischiarsi .  M a gli interess i serbi, 
agli occhi del s ignor  Sazonoff, come egli ha  
det to il 29 all’ am basc ia to re  aus tr iaco,  erano 
in ques to  caso preci samen te  «interessi  russ i» 
(Libro Rosso, 47, cioè le conseguenze della 
politica ru s sa  in Serbia)  *). Un comunicato  da
1) Nel 1866 era scoppiata un insurrezione in Creta, 
che m irava a sottrarre l iso la  dal dom inio turco e 
ad unirla alla Grecia e che era apertam ente appog
g iata  dal G overno greco. L am basciatore russo a 
C ostantinopoli, l intrigante generale Ignatieff, favo
reggiava  d im ostrativam ente le aspirazioni dei greci. 
Per due anni la Porta cercò cautam ente di tem











Piet roburgo del 24 1) annunciò  che la Russ ia  
non poteva  r imanere  indifferente di fronte 
al conflitto aust ro-serbo.  Alla nos t ra  p r e
ghiera,  di espl icare a Pie t roburgo u n ’ azione 
a t ta  a calmare,  sir Ed w a rd  Grey rispose che 
ciò era  « assolutamente  impossibile » (Libro 
Arancio, 20), e a Parigi  si voleva far appar i re  
che le nos t re  premure  per  render  possibile 
un componimento  nascondessero  l’ intenzione
le relazioni con la Grecia ed inviò ad Atene un ul
timatum che aveva  per iscopo la rinnegazione della 
politica «nazion a le» . Fidando nell aiuto russo la 
Grecia rispose rifiutandosi, la Porta armò e m andò  
un ultimatum più reciso. Ad Atene si era pronti alla 
lotta, poiché Ignatieff continuava ad incoraggiare i 
greci. Ma il principe Gortchakoff, posto dinanzi alla  
questione di lasciare che si ven isse ad un conflitto  eu
ropeo, significò alla Grecia eh essa  non doveva con
tare sulla Russia. Ignatieff fu sconfessato , la Grecia 
cedette e il conflitto  fu evitato .
Quegli avvenim enti hanno una sorprendente ana
logia col conflitto  serbo. Ma perchè il signor Sa
zonoff non ha agito  nel 1914 com e il principe G ort
chakoff nel 1868? Lui che più tardi nella Duma ha 
chiamato la guerra europea « il più grande delitto  
contro l’ um anità»?
5) Nel Libro Arancio russo (10) il com unicato è 
datato dal 12/25 luglio. Qui deve esservi un errore, 
poiché l Agenzia telegrafica russa lo dava già il 24. 











d! dividere fra loro la Franc ia  e la Russ ia  ! 
(Libro Arancio, 35.) In un exposé sulla s i tuazione 
fatto dal minis tro degli esteri  Viviani per il 
Pres idente della Repubbl ica,  è det to : « A 
Parigi  il barone von Schòn cercò invano d'in
durre la Francia ad un' azione solidale colla Ger
mania sulla Russia nell’in teresse  della p a c e .»  
(Libro Arancio, 53.) Sin dal principio della crisi, 
come riferirono al nos t ro am bas c ia to re  conte 
Pour ta lès  tes t imoni degni di fede, il r a p p re
sen tan te  della Francia  a  Pie t roburgo,  s ignor  
Paleologue,  ha  aizzato contro la Germania.
Il brusco a t t egg iam en to  della Russ ia  po
teva  appar i re  t anto  più s t rano in quan to  che 
il conte Berchtold ave va  già  d ichiara to  al ­
l’incar ica to  d ’ affari russo  a Vienna il g iorno 
24 (Libro Rosso, 18), e per mezzo dell’ a m
bascia tore  ave va  fatto sape re  a Pie t roburgo 
il giorno 25, perciò pr ima dell’ap e r tu r a  d’ogni 
ostilità, che, se l’Aust r ia  fosse s t a t a  cos t re t ta  
ad in t r ap re nd ere  la lot ta contro la Serbia, 
ciò non sar ebbe s ta to  per  es sa  che un mezzo 
di difesa e di conservazione ma che l’Austria 
non mirava ad alcuna conquista e non pensava 
d' intaccare la sovranità della Serbia (Libro Rosso 







chtold aveva fatto dire a Pie t roburgo che il 
punto 5 delle richieste,  concernente  l’a m
missione di organi  i. e r. nella repress ione  
del movimento sovversivo in Serbia e c h ’era  
stato in modo speciale crit icato dal s ignor 
Sazonoff, non sca tur iva  affatto dall’ intenzione 
di toccare la sovrani tà  della Serbia,  ma c h ’egli 
pensava solo di er igere a Belgrado un bureau 
de sùreté segreto,  analogo a quello russo esi ­
stente a Parigi.
La proposta russo inglese di una  pro­
roga del termine fissato per la r isposta,  p ro­
posta da noi appogg ia ta  a Vienna,  fu re
spinta dall’Aust r ia  (Libro Arancio, 11, 12), ma 
il conte Berchtold fece s im ul taneam en te  dire 
a Londra che, in caso d’ una r i sposta  non 
soddisfacente da  par te  della Serbia,  i’Aust r ia  
certo avrebbe rotto le relazioni con ques ta  
ed avrebbe iniziato prepara tivi  militari,  ma 
non operazioni (Libro Azzurro, 14). Effet tiva
mente l’Aust ria lasciò tempo alla Serbia  per  
mutar tono e aspet tò  sino al 28 a d ichiarare  
la guerra,  dopo che la Serbia  ave va gi à  
aperte il 27 le ostilità al confine ungherese  
(Libro Rosso, 40). L’Inghi l terra  espresse  il de­






nessero  dallo sconfinare,  per  lasciar  tempo 
alle quat t ro  Potenze non par tec ipant i  al con­
flitto di s i s temare  l’ affare (Libro Azzurro, 11, 
24), e sir E. Grey propose  a  ques to  scopo 
u n a  conferenza di ambascia tor i  a Londra  
(Libro Azzurro, 36) 1). Noi non credemmo di
) Durante la stam pa del presente libro, viene  
attratta  la mia attenzione su una pubblicazione del 
Journal des Débats, procedente dall  inviato  serbo  
W esnitch. Secondo tale pubblicazione, il defunto  
am basciatore conte S zògyen y  il 27 luglio 1914 deve  
aver riferito al suo G overno, sotto  il sig illo  del più 
profondo segreto , ma colla  più asso lu ta  sicurezza, 
eh  io gli avrei com unicato che g iungerebbe al Ga
binetto  viennese una proposta  inglese di m ediazione. 
Che noi assicuravam o di non identificarci in alcun 
m odo con tali proposte e di essere decisam ente  
contrari alla loro presa in considerazione: perciò  
le avrem m o trasm esse a V ienna solo  per soddisfare 
al desiderio inglese.
N aturalm ente non mi è possib ile stabilire l au
tenticità  di questo dispaccio e tanto m eno in che 
m odo il m inistro serbo abbia potuto venirne in 
possesso , in effetto  non può trattarsi che della 
proposta  inglese di una conferenza degli ambascia  
tori. A questa p roposta  noi abbiam o anticipatam ente  
rifiutata la nostra adesione, e questo abbiam o anche 
detto  chiaram ente a g l  inglesi. Prima ancora che la 
proposta  ci ven isse fatta da parte dell  Inghilterra, 
il C ancelliere dell im pero il 27 luglio ha telegrafato  
al nostro am basciatore a Londra (Libro Bianco, al










poter  accet tare  la proposta,  per  quan to  ne 
approvass imo la tendenza,  perchè,  come disse 
il Cancelliere dell’ Impero nel suo te legram-
la nostra alleata, nella sua vertenza con la Serbia, 
dinanzi ad un tribunale europeo. E quando S. E. 
Goschen, conform e alle istruzioni avute, mi com u
nicò la proposta, io gli risposi che praticam ente la 
conferenza equivarrebbe ad una Corte arbitrale e 
che noi non potevam o quindi consentirvi ( Libro 
Azzurro 43 ). I m otivi che c  inducevano a questo  
atteggiam ento li ho esposti più sopra. Noi non po
tevamo consigliare la nostra alleata di accettare  
una tale proposta e non 1 abbiam o fatto. Non ab
biamo mai neppure cercato di far sorgere 1 appa
renza che volessim o ciò fare. Di un doppio giuoco 
adunque, com e farebbe supporre la pubblicazione  
nei Débats, neppure l ombra. Noi facem m o la contro  
proposta di un diretto scam bio d idee fra Vienna e 
Pietroburgo, che lo stesso  sir E. Grey ha qualificata  
come « la m iglior possibile soluzione » ( Libro Az
zurro 84), com e il m etodo che sarebbe stato « da 
preferirsi a tutti gli altri » ( Libro Azzurro 67 ).
Le trattative col conte S zògyen y  erano spesso , 
in quel torno di tem po, p iu ttosto  m alagevoli, poiché 
il diplomatico prima così valente, causa il peso  
degli anni e le inferm ità fisiche, non aveva  più la 
giusta forza di tensione spirituale. Può darsi che le 
sue relazioni non abbiano sem pre riprodotto con  
precisione e chiarezza il tenore e il senso dei co l
loqui. A Vienna ciò era a ltrettanto  noto com e qui 
da noi. 11 cam biam ento, avvenuto subito dopo, al  
1 am basciata di Berlino era quindi cosa già decisa. 












ma del 27, « non e ra  possibile per  noi t r a
sc inare  la nos t ra  alleata,  nella s u a  ver ten za  
con la Serbia,  dinanzi ad un t r ibunale  eu
ropeo» (Libro Bianco, al legato  12). I motivi 
che noi avevamo contro la conferenza  sono 
chiari  : Data  la posizione dei g ruppi  di Po
tenze,  date le relazioni della Franc ia  e del ­
l’ Inghi l ter ra colla Russia ed il con tegno del
l’ Italia favorevole ai serbi,  secondo le e sp e
rienze g ià  fatte sino allora,  la Germ an ia  s a
rebbe r i masta  i solata nella difesa degl ’ in
teressi  dell’Austria,  la conferenza sar ebbe 
equiva lsa  ad un t r i bunale  arb i t ra le  '), i cui 
auspici  erano in ant icipo poco favorevoli  per 
la nos t ra  alleata.  Il conflitto serbo-aust r iaco 
s a rebbe  divenuto  una ques t ione  di potere 
fra i due gruppi .  E 1’ andamen to  delle p re­
cedenti  Conferenze,  il t rasc inar s i  in lungo 
delle soluzioni per  le prolisse e c ircos tan­
ziate discussioni a ccom pagna te  da  impreve
dibili incidenti,  faceva appar i r e  ques to  mezzo
conte S zògyen y  abbia potuto  spedire un telegram m a  
concepito in m odo da potersi così fraintendere e da 
lasciar cam po ad interpretar m ale un punto di vista  
chiaro, posto  chiaram ente anche agli altri Gabinetti,









come non adat to  per scongiura re  pericoli di 
guerra .
La proposta  della conferenza naufragò alla 
fine perchè  Vienna,  come era  da aspettarsi ,  
la respinse.  Noi ci d ichiarammo del resto 
disposti volentieri  ad u n ’azione di mediazione 
(Libro Bianco, al legato 13) e facemmo la con­
t roproposta di un di ret to scambio d’ idee fra 
Pietroburgo e Vienna ( Libro Azzurro, 43 ). 
Anche la proposta  di sir E. Grey, che l’Au­
stria si decidesse a considerare la r isposta 
serba o come soddisfacente o come base 
per ulteriori conversazioni,  fu da  noi inol
t rata a Vienna (Libro Bianco, al legato 15). 11 
conte Berchtold ha osservato  a  ques to ri
guardo che, siccome nel f ra t tempo era  g ià  
subentrato lo s tato  di g u e r r a  fra la Mo
narchia e la Serbia,  la nota di r i sposta  serba  
era stata supe ra t a  dagli avvenimenti  (Libro 
Rosso, 44). 11 diretto scambio d’ idee fu di
chiarato anche da sir E. Grey « la miglior 
possibile soluzione » (Libro Azzurro, 84. 67), e
lo stesso ambasciatore  francese  a Pie t roburgo 
dovè riconoscere r iguardo alle t ra t t a t i ve  fra 
Vienna e Piet roburgo : « La mediazione della 






tagg io  di una  pro cedura  rapida.  Io credo 
quindi  e h ’essa  sia da preferirsi  ad ogni  altro 
procedimento  e che sia a t t a  a condur re  alla 
meta  » (Libro Giallo, 54).
La r i sposta da Belgrado fu com un ica ta  
a me  come del res to  anche  agli altri  G a
binet ti   ap p e n a  il 27 dall’ incar icato d a f
fari serbo.  Essa  most rava ,  b i sogna  r icono
scerlo, magg io re  ar rendevolezza  di quello che 
si potesse a t tendersi ,  dato il con tegno sino 
al lora così a r ro g a n te  del Governo serbo di 
fronte all’Austria.  Noi t e l egrafammo perciò 
il 28 a Vienna : che s iccome la r i sposta  a c
consent iva  in molto alle r ichieste,  il Governo 
aus t r iaco non dovesse più most rars i  ri troso 
come aveva fatto sino al lora di fronte alle 
nos t re  proposte  di mediazione e a  quelle delle 
al tre Potenze ; che anc he  il s ignor  Sazonoff 
non s em b ra v a  più pers is tere  ad opporre un 
così reciso rifiuto alle richieste aust r iache;  
c h ’e ra  perciò a sperars i  che il Governo russo 
non si r i f iuterebbe più nep pu re  di riconoscere 
che  una  vol ta iniziatasi  la mobilitazione 
dell’eserci to a us t ro un ga r i co  l’onore istesso 
delle armi  r ichiedeva l’ ingresso in Serbia; 







consentito se il Governo aus t r iaco avesse  
dichiarato an co ra  una  vol ta a Pie t roburgo 
che non aveva a l cuna mira di conquis te  
territoriali e che le misure militari  avevano 
per iscopo sol tanto u n ’occupazione t r an s i
toria di terr i torio serbo,  a ga ranz ia  dell’a  
dempimento delle richieste fatte e per creare  
anche una mal lever ia per  la bu o n a  pondot ta  
della Serbia in avvenire,  e che appena  le ri
chieste fossero adempiute,  avrebbe luogo lo 
sgombro. Il s ignor  von Tsch irschky doveva 
spingere il conte Berchtold a fare un passo 
in questo senso a  Pie t roburgo : « Si t r a t t a  
ora di t rovare un modo che renda  possibile 
la realizzazione degli scopi cui tende l’Aust ria,  
di tagliare i nervi alla p ro p a g an d a  per una  
Grande Serbia e di impedire che v e n g a  s c a
tenata  una g u e r ra  europea .  » (Norddeutsche 
Allgemeine Zeitung del 12 ot tobre 1914.) ')
Il 29 luglio, g iorno successivo alla di
chiarazione di g u e r ra  dell’Aust r ia  contro la 
Serbia, venne an nunc ia ta  la parziale mobi
!) All am basciatore francese io ho detto il 29 che 
nella nota di risposta della Serbia ved evo  una p os









l i tazione dei distrett i  meridionali  di Odessa ,  
Kiew, Mosca  e Kasan.  La Russ ia  mobilizzava 
tredici  corpi al confine aus tr iaco,  ment re  
l’Aust r ia  aveva schiera ti  contro la Serbia 
sol tanto i suoi otto corpi meridionali,  che 
non potevano cos ti tuire a l cuna minaccia  per 
la Russia.  La s ituazione si faceva sempre  
più cr it ica ed il Cancell iere si vide indotto 
a prevenire l’ am basc ia to re  inglese  c h ’ egli 
t em ev a che, se l’Aus t r ia  venisse as sa l i t a  dalla 
Russia,  in conseguenza  dei nostri  doveri di 
al leati  potesse divenire inevitabile una  g u e r r a  
eu ropea  (Libro Azzurro, 85). Sin dal 27 x), 
q u a n d ’ erano giun te  a Berlino notizie di una  
mobi li tazione russa ,  2) io aveva det to a sir 
E. Goschen che, se la Russ ia  mobilizzava 
solo al sud, noi non avrem mo mobilizzato, 
ma che se essa  mobi lizzava al nord doveva 
farlo an che la Germania,  poiché essa  non 
poteva lasciarsi sorprendere (Libro Azzurro, 43, 
78). Anche a Pie t roburgo noi avevamo di 
cont inuo e molto v ivamente  consigliato di
!) Dunque prima ancora della dichiarazione di 
guerra dell Austria alla Serbia.
2) A llegati 6 e 7 del Libro Bianco.
’ 
as teners i  da misure militari che minaccia­
vano di comprome t tere  la s ituazione (Libro 
Bianco, al legati  10 b, 11 conclusione,  18, 22, 
23; Libro Azzurro, 98; Libro Rosso, 46). Sin dal 
26, pr ima an co ra  di ricevere u n ’ana loga is t ru
zione da Berlino, il conte Pour talès aveva 
scongiura to  il s ignor  Sazonoff di evitare che 
misure militari incrociassero l’azione diplo
mat ica  e di non « lasciare la parola  allo s tato 
maggiore genera le  », poiché il 25 i nostri  
addett i  militari r i tornanti  dal campo di Kra  
snoe Selo, dove si t rovava anche lo Zar, 
avevano riferito che là r e gnava  una viva 
eccitazione fra l’ al ta ufficialità. Le manovre  
erano sospese.
La consegu enza  del colloquio dell’ a m
basciatore col s ignor Sazonoff fu che il mi
nistro della g u e r ra  la se ra  del 26 diede al 
nostro addetto militare s ignor  von Eggeling 
la sua  parola d’ onore che non era  an co ra  
stato impartito a lcun ordine  di mobili tazione 
(questa era s t a t a  decisa il 25); che si p re n
derebbero solo misure di precauzione,  che 
se l’Aust ria varcasse  la f rontiera serba ,  v e r
rebbero mobilizzati i quat t ro  dist ret ti  militari 








Alla domanda,  che scopo avesse  la mobili
tazione,  il genera le  Suchomlinoff si s t r inse  
nelle spalle e alluse alla «d ip lo m az ia» .  (I l  
s ignor  Sazonoff nel colloquio di commiato  
del conte Pourtalès ,  il 1° agosto,  ha  alluso 
al minis tro della g u e r r a . )
La na tu ra le  co nseguen za  della mobili
tazione ru ssa  fu che l’Aus t r i a  il 30 si vide 
es sa  pure  cos t r e t ta  a  mobi lizzare contro  la 
Russia,  ma, come disse il conte Berchtold 
all’ amb asc ia to re  russo  Schebeko,  non come 
minaccia,  ma solo come contromisura .
M algrado  la g ra ve  piega che le cose 
pren devano per  i var i  preparat iv i  di g u e r ra ,  
noi non abbiamo però cessato  di agi re  in 
senso conciliativo. Sir E. Grey fece la propos ta  
(analoga alla nostra) ,  che di fronte all’inizio 
delle operazioni  militari,  pe r  far sospendere  
le quali e ra  ce r t am en te  t roppo tardi,  1’ Au
st r ia dovesse accon ten tar s i  di t en er  occupa ta  
Belgrado ed una s t r iscia di confine del t e r
ritorio serbo sino a che non avesse  o t tenuto  
soddisfazione,  ma dovesse nel medesimo 
tempo dichiarare  che non sa rebbe  an d a ta  
oltre sino a t an to  che le Potenze esplicavano 





(Libro Azzurro, 88. 98. 103). S iccome e ra  g iunto  
da Pie t roburgo 1’ annuncio  che 1’ Aust r ia  si 
r i fiutava ca tegor icamente  di venire ad a b
boccament i  diretti,  il Cancel liere dell ' impero 
la se ra  del 29 spedì il noto t e l eg r am m a al 
nost ro ambascia tore  a Vienna:
« La notificazione del conte Pour ta lès 
non si accorda  colla esposizione che V. E. 
ha fa tta  del contegno del Governo aus tro
ungarico.  A quel che pare,  v ’ è qui un m a
linteso che La prego di chiarire.  Noi non 
possiamo pre tendere  dall’ Aus t r i a-Ungher ia  
che v enga  a t ra t ta t ive  colla Serbia,  con cui 
trovasi in i stato di guer ra .  M a il rifiutarsi 
ad ogni scambio d’idee con Pie t roburgo s a
rebbe un g ra ve  errore.  Noi siamo certo 
pronti ad adempiere  al nos tro dovere di a l ­
leati, ma dobbiamo rifiutare di lasciarci  
trascinare dall’ A u s t r i a U n g h e r i a  in un in
cendio mondiale per non voler essa  t en er  
conto dei nostri  consigli.  Vostra Eccel lenza 
voglia tosto espr imersi  in ques to  senso col 
conte Berchtold, usando tu t t a  l’ ene rg ia  e 
grande s e v e r i t à 1). »
i) V. discorso del Cancelliere dell im pero pro







La r i spos ta  da Vienna fu che v ’er a  in
fatti un mal inteso e che l’am basc ia to re  conte 
Szapa ry  av rebbe  tos to ricevuto le rela tive 
istruzioni.  Ha sir E. Grey o il s ignor  Viviani 
indirizzato a Pie t roburgo un consimile s t r i n
g en te  t e l eg r am m a  ed hanno  essi par la to colà 
un l inguaggio  così energico,  come abbiamo 
fatto noi colla nos t ra  a l lea ta?  I Libri Azzurro 
e Giallo non contengono  nul la di simile. Noi 
volemmo pure  a ssum ere  la ga r an z i a  per  l’in
te g r i t à  della Serbia,  che 1’ Aust r ia  di nuovo 
ass icurò ( Libro Azzurro, 97). Ora  Vienna a  
veva  g ià  ab b an d o n a to  il suo punto  di vista,  
che si t r a t t a s se  d’ u n a  ques t ione  pu ram e n te  
aus t ro-serba .  Essa  era  pron ta  « a negoziare 
colla Russ ia  su più ampia  base  ed anche a  
sot toporre  ad un colloquio il tes to della nota,  
in qu an to  si t r a t t a s se  della su a  i n te rp re ta
zione » ( Libro Rosso, 56). 11 s ignor  Sazonoff 
invece voleva dal l’Aust r ia  il r iconoscimento  
che il suo conflitto con la Serb ia  era  una  
ques t ione  europea,  come pure  la radiazione 
dall’ultimatum dei punt i che minacciavano la 
sovran i tà  della Serbia.  Al tr imenti  sa rebbe  
avvenu to  il cambiamento  della mobili tazione 






Azzurro 97), la quale, come egli doveva s a
pere, avrebbe condot to alla gue rra .  Dunque,  
mentre  1’ Aust r ia cede, la Russia si mos t ra  
più in t rans igente,  non fa che pre tendere  
concessioni e con t inua  a prendere  minacciose 
misure militari.  Con tu t to  questo,  si e ra  ora 
addivenut i  ad una t ra t taz ione di re t ta  fra 
Vienna e Pie t roburgo e s ’ era  t rovata  la 
via per cui, come si lasciava sperare ,  si 
poteva giung ere  ad un componimento  delle 
divergenze.  Ma la mobili tazione gene ra le  




L’Imperatore e lo Zar
La mobilitazione russa
e le sue conseguenze

Scam bio di telegram m i fra Guglielm o 11 e lo zar  
Nicola. Lo Zar, m entre invoca la m ediazione di 
Guglielmo, m obilita contro la Germania. Debo
lezza di carattere di Nicola 11.  1 guerrafondai fra 
i consiglieri dello Zar: loro intrighi per rendere 
inevitabile la guerra. M obilitazione generale delle 
forze militari russe di terra e di mare.  La dop
piezza del generale Janukchevitch. La situazione  
a Pietroburgo secondo una relazione dell incaricato  
d affari belga.  L ultimatum della Germania alla  
Russia.  Energici passi dell  am basciatore ted esco  
presso lo Zar.  Irrem ovibilità dei circoli dirigenti 
russi.  N ecessità per la Germ ania di agire con 
rapidità.  D ichiarazione di guerra della Germania 
alla Russia.  M obilitazione generale della Francia.
 Dichiarazione di guerra della Germ ania alla  
Francia.
Il 27 luglio S. M. l’ Imperatore era  ri
tornato dal suo viaggio nel Nord ed aveva 
tosto iniziato, para l le lamente  cogli sforzi di
plomatici, uno scambio diretto di dispacci 
collo Zar. Il 28, informato della s ituazione 
creata dall’ assass inio di Seraievo,  telegrafò  
allo Zar: « M e m o re  della cordiale amicizia 
che ci lega g ià  da lungo tempo con saldi 
vincoli, io impiego t u t t a  la mia influenza a 
persuadere 1’ Aus t r ia-Ungher ia  a ce rca re  di 
addivenire ad una ap e r t a  e soddisfacente 
intesa con la Russia.  Spero ed ho fiducia che 


























r imuovere  tu t te  le difficoltà che possano an
cora  suss is tere.  » (Libro Bianco, annesso 20.) 
Da par te  su a  lo Zar si rivolse all’ Imperatore  
pregandolo  di aiutarlo,  poiché pr evedeva  che 
non avrebbe più potuto res istere  alla p re s
sione che si es erc i t ava  su di lui. Egli p re
g a v a  l’ Imperatore  di fare tu t to  il possibile 
per  t ra t t ene re  la su a  a l lea ta  dallo spingersi  
t ro p p ’ oltre (Libro Bianco, annesso 21). Il 29 
l’ Imperatore acce n n a  alla d i re t ta  in tesa  di 
cui ha  preso  l’ iniziativa e che il suo Go
verno si s forza con tut ti  i mezzi di p ro m uo
vere  : «N a tu r a lm en te  misure militari della 
Russia,  che l’Aus t r i a-Ungher ia  potesse  r i te
nere  come una minaccia ,  a f f re t terebbero una 
s v e n t u r a  che noi en t ra mbi  desider iamo evi ­
tare ,  e so t tominerebbero  anc he la mia po­
sizione di mediatore  che ho a s s u n ta  volen­
tieri in segui to  al Tuo appello alla mia a  
micizia e al mio aiuto. » (Libro Bianco, a n
nesso 22.) E ii 30 egli accen n a  di nuovo ai 
pericoli e alle gravi  conseguenze di una  m o
bilitazione, da cui poteva  esse re  compro­
messa,  se non re sa  impossibile,  la s u a  azione 
di media tore  : « T u t t o  il peso della decisione 










portare la responsabil i tà  della g u e r ra  o della 
pace. » (Libro Bianco, annesso  23.) Ma Nicola
II si limita il 29 alla propos ta  di so ttoporre
il problema aus t ro-serbo alla Conferenza del  
l’Aja '), e il 30 sa  r i spondere sol tanto che 
le misure militari che al lora andavano  in vi
gore erano s t a te  decise g ià  da c inque giorni 
(!), e certo per motivi di difesa contro i p re
parativi dell’Aust ria  (la quale,  è da notarsi ,  
non ne av eva fatto a lcuno contro  la Russia). 
Lo Zar chiede una « forte pressione » sul ­
l’Austria, m a da par te  sua  non fa a lcuna 
promessa (Libro Bianco, annesso  23 a). E
!) Dagli avversari ci è stato  anche fatto rim pro
vero di non aver aderito a questa proposta dello  
Zar. Come si p oteva prenderla sul serio, se nello  
stesso giorno ven iva annunciata la m obilitazione  
contro l Austria, era im m inente la m obilitazione  
generale e le « misure militari » erano state decise  
fin dal 25? Almeno avesse lo Zar accom pagnato la sua  
proposta colla prom essa di sottoporsi eventualm ente  
alla sentenza dell Aja e di sospendere perciò subito  
anche la m obilitazione. Ma voler avviare una pro
cedura arbitrale e nello stesso  tem po disporsi a ri
solvere colle armi il conflitto era una assurdità! Tut  
t al più un mezzo di guadagnar tem po per condurre 
a termine indisturbati la m obilitazione. La proposta  
fece l impressione di una scappatoia per non far nulla 












ment re  fa appello alla mediazione dell’ Im
peratore ,  lo Zar  ordina  la mobi li tazione contro  
la Germ an ia  ! !
La differenza di tono dei te leg rammi dei 
due  sovrani  deve colpire anc he i più inge
nui. Qui il desiderio ar den te  di m an tene re  
la pace e la s incera  esibizione di porsi  a 
servigio di una  in t esa ;  là un quas i  pauroso 
e ludere  di ogni p ro m essa  di a t t egg iam en to  
concil iante,  un quas i  p iagnucoloso giust if i ­
carsi  colla press ione  in t erna  che viene e se r­
citata,  la pr eghie ra  bensì di una  mediazione 
che v e n g a  in aiuto, m a  innanzi  tu t to  la ri
chi es t a  di u n a  «forte press ione »  sul l ’Aust ria.
Il principe Enrico r i t rae le tendenze e le in
tenzioni del suo imperiale fratello in modo 
del tu t to  conforme alla ver i tà  quando,  il 30, 
te legrafa  al Re d’ Inghi l terra  x) : « Credimi, 
che Gugl ielmo n e ’ suoi sforzi per  man tenere  
la pace è animato  dalla più g ra n d e  since
) A veva avuto  luogo contem poraneam ente an
che uno scam bio di telegram m i fra il principe En
rico di Prussia e l im peratore d a ll una parte e il Re 
d Inghilterra dall altra. V. Norddeutsche Allgemeine 










rità. » Ognuno  che sia s ta to  in t imamente  ini
ziato negli avveniment i  di quei giorni lo può 
testimoniare.
È difficile farsi u n ’ idea chiara  del con­
tegno e della n a tu ra  dello Zar. In lui s em bra  
svolgersi il t ragico conflitto fra un ca ra t t ere  
debole e la i l limitata potenza  il cui nembo
lo circonda e di cui egli si considera  il c u
stode. Disposto ad accedere  ad ogni opinione 
che gli si accosti  o a lmeno preoccupato  d’e
vitare il dispiacere del contraddire,  egli crede 
sufficientemente as s i cu ra t a  dalla r i serva m e n
tale e dalla propr ia po tenza  au tocra t i ca  la 
libertà della sua  decisione. Finalmente egli 
si lascia s t r appa re  risoluzioni contro voglia 
e cede t imidamente  a un discorso energico 
e ad una pressione,  senza  avere una  chiara  
nozione delle forze d inamiche e della rea l tà  
delle cose. Perde il giuoco perchè  gli cadono 
di mano le carte e scivola in si tuazioni che 
da principio non aveva volute,  ma non è 
forte abbas tanza  per agi re sulle ruote in moto 
e fermarle. Allora alza gli occhi al cielo, da 
cui deve venire 1’ aiuto.
Non è egli, ad esempio,  soggiaciuto alla 






giratori  senza  ave re  neppu re  la forza di ca c
ciar costoro da sè ?
Il r i sul tato dell’ azione di simili n a tu re  
deboli ed incostant i  viene cara t t er i zzato  dal 
det to f rance se :  La faiblesse n*est pas la faus  
seté, mais elle eri tient lieu.
A Pie t roburgo  sono av ve nu te  in quei 
giorni notevoli cose, di cui le monche e di
scordi relazioni sulle deposizioni fattesi  nel 
processo Suchomlinoff non hanno  an co ra  del 
tu t to  sol levato il velo. Da quelle rivelazioni 
è però ri sultato che fra i consiglieri  di Ni
cola II eravi  un par ti to influente che spin­
geva  sc i entemen te  alla gu er ra .  Il minist ro 
della g u e r r a  Suchomlinoff ed il capo dello 
s ta to  maggio re  J anukchev i t ch  lo hann o es­
si s tessi  ammesso,  il minist ro  dell’ interno 
Maklakoff appa r t eneva ,  secondo la dichia
razione del conte  Fredericksz,  a tale partito, 
ed anche  Sazonoff *) s e m b ra v a  essere  gua
>) Anche il carattere di Sazonoff è form ato di 
contraddizioni: in telligente e fornito di alta cultura 
europea, m olto influenzato dal suo lungo soggiorno  
a Londra, ma in fondo però m oscovita  fanaticamente 
ortod osso , debole ma nervoso passionale e capric









dagnato per la gue rra .  Pare che l’ ordine 
della mobili tazione parziale sia s ta to  carpi to 
allo Zar e che contro la sua  volontà,  for  
s’anco a sua  insaputa,  sì sia ef fe t tuata la 
mobilitazione genera le .  Dopo ricevuto il t e
legramma del nos tro Imperatore,  lo Zar, nella 
notte dal 29 al 30 luglio, vuol sospendere  la 
mobilitazione (la mobili tazione parziale o 
quella generale ?). Janukc hev i t ch  si oppone,  
dicendo che la German ia  g ià  mobili ta e che 
della parola dell’ imperatore  Guglielmo non 
c’ è da fidarsi. Secondo u n ’asserzione del 
principe Tundutoff,  1) Januk chevi tch  dice
l’ Austria. Sul principio della sua carriera ben di
sposto ad am ichevoli relazioni con la Germania, 
cade poi sempre più in balìa delle correnti pansla
viste e finisce per diventare deciso sosten itore della 
politica aggressiva dell  Intesa.
!) Il colonnello principe Tundutoff si trovava  al
lora comandato, quale ufficiale addetto alle com u
nicazioni, presso il capo dello stato  m aggiore e p o
teva, stando nella cam era attigua a quella di J a
nukchevitch, seguire con precisione gli avvenim enti.
L asserzione suaccennata egli ha fatta ad un 
rappresentante della Norddeutsche Allgemeine Zei  
tung trovandosi di passaggio  a Berlino nel giugno  
del 1918.
Secondo l opinione del principe Tundutoff, il 













inoltre allo Zar  non essere  più possibile la 
revoca  dell’ ordine di mobili tazione perchè  
ques to  è g ià  s t a to  t ra sm es so  e tu t to  è g ià  
in corso di esecuzione.  In rea l t à  l’ordine non 
an c o ra  t ra sm es so  si t rovava tu t ta v ia  sul t a
volo presso  Janukchev i t ch  (questi  aveva 
dunque  mentito) .  M a lo Zar insiste nel suo 
ordine  tu t to  ques to  telefonicamente.  Allora 
il minis tro della g u e r r a  ordina  al capo di 
s ta to  maggiore ,  r ispondendo a  su a  ana loga 
domanda,  di « non farne  nul la » in tanto (di
sobbedisce du nqu e) .  Viene convenuto  con 
Sazonoff che ques t i  il mat t ino appresso  t enga 
rappor to  allo Zar  e lo pe r su ad a  che una re
di provocare la guerra con tutti i mezzi nel m om ento  
in cui ebbe la convinzione che l Inghilterra avrebbe 
partecipato al conflitto . Janukchevitch contava na
turalm ente sulla v ittoria  della Russia. Più tardi, 
dopo lo scoppio della rivoluzione, Tundutoff ha 
parlato ancora col generale. « Janukchevitch egli 
ha detto  era ora del tu tto  affranto e stava sotto  
l oppressione degli avvenim enti. Evidentem ente era 
torm en tato  da gravi rim orsi di coscienza. Diceva di 
riconoscere eh  egli s era illuso allo scoppio della 
guerra ed aveva  agito  male. » Norddeutsche Allge  
meine Zeitung num. 298 del 13 giugno 1918. Confr. 
anche il libro di Roberto Hoeniger: Fiirst Tundutow 












voca dell’ordine di mobili tazione segne rebb e 
una catas trofe per  la Russia 1). E la m a t
tina del 31 viene an n u n c ia ta  la mobili tazione 
generale di tu t to  l’ eserci to e di t u t t a  la flotta 
della Russia.  Sa  lo Zar  che con ciò la p iet ra 
è lanciata e non si può più t r a t t e n e r l a ?  
Egli continua  lo scambio di dispacci coll’ im
peratore Guglielmo, promet te  che le t ruppe  
non in t rap renderanno  azioni provocatrici .  (A 
che dunque la minaccia  con la marc ia  alla 
nostra front iera? Effet tivamente poi sin dal 1° 
agosto sono avvenuti  sconf inament i  da par te  
delle t ruppe russe.) I te leg rammi  t rasmess i  
da ent rambe le parti  venne ro  alla fine s u
perati dagli avvenimenti .
Il 29, il giorno in cui fu annunc ia ta  la mo
i) Il nostro p lenipotenziario m ilitare, generale  
von Chelius, telegrafa il 30: « Ieri il principe Tru  
betzkoi mi disse, dopo aver fatto presentare a ll im
peratore Nicola il telegram m a di V. M.: « Sia lodato  
Iddio, che è giunto un telegram m a del Suo Impe
ratore!» Or ora poi mi ha detto che il telegram m a  
ha prodotto profonda im pressione su ll  Im peratore, 
ma, siccome la m obilitazione contro 1 Austria era 
già stata ordinata e Sazonoff aveva  convinto S. M. 
che non era più possibile revocarla, S. M. non p o
teva disgraziatam ente cam biare più nulla. » (A ppen












biiitazione contro  l’Aust ria,  il capo dello s ta to  
magg iore  russo  ebbe un colloquio col nost ro 
addet to  militare,  nel quale egli ass icurò  q u e
s t ’ ult imo che tu t to  er a  r imasto  come gli 
ave va  det to t re giorni  pr ima il minis tro della 
gu er ra .  Egli diede la su a  parola  d’ onore che 
sino a quel l’ora   3 del pomeriggio  in 
nessun luogo e ra  av v en u ta  una  mobilitazione,  
ossia il r ichiamo d’ un sol uomo o la requi­
sizione d’un solo cavallo.  All’obbiezione del 
s ignor  von Eggel ing che dalle sue informa
zioni gli r i su l tava  ben diversamente ,  il g e
nerale  J anuk chevi t ch  conferma « sulla sua
\
parola di ufficiale » che simili informazioni 
non erano esatte.  Il s ignor  von Eggel ing 
in u n a  su a  relazione a ques to  riguardo 
dice ch ’egli deve «co n s id e r a re  ques ta  di
chiarazione come un tenta t ivo d’ indurci in 
er rore sulle misure prese  sin qui » e il gene­
rale J anu kc hev i t ch  nel processo  Suchomlinoff 
ha  deposto c h ’egli s ’ e ra  t enu to  autorizzato a 
fare quel la d ichiarazione perchè  aveva an
cora in t a s c a  l’ ordine di mobilitazione (!).
Il 30, u n a  relazione dell’ incaricato d’af
fari be lga  cosi descrive la si tuazione a Pie









« La g io rn a ta  di ieri e quel la di ieri l’ altro 
passarono nell’a spe t ta t iva  di avveniment i ,  
che dovevano seguire alla dichiarazione di 
guerra  dell’Aust r ia-Ungher ia  alla Serbia.  Le 
notizie più contraddi torie furono diffuse senza  
che fosse s ta to  possibile sce rnere  con p re­
cisione il vero dal falso r iguardo alle in ten­
zioni del Governo imperiale (russo). Rimane 
solo incontes tabi le che la German ia  tanto  
qui quanto  a  Vienna si è s tud ia ta  di t rovare  
qualche mezzo per evitare un conflitto g e
nerale, ma che in ciò ha  ur ta to  dall’ una  
parte contro la ferma risolutezza del Gabi­
netto di Vienna di non re trocedere  di un 
passo, e dall’ a l t ra  contro  la diffidenza del 
Gabinetto di Pie t roburgo r iguardo alle a s
sicurazioni dell’Aust r ia-Ungher ia  che essa  
pensa solo ad una punizione della Serbia,  
non all’ occupazione di suoi territori.
« Il s ignor  Sazonoff ha  d ichiarato che è 
impossibile per la Russia non tenersi  pronta  
e non mobilizzare, ma che quest i  prepara tiv i  
non sono diretti contro la Germania.  S t a
mane un comunicato ufficiale ai giornal i  a n
nuncia che « i riservisti  in un determina to  n u






le armi  ». Chi conosce la r i servatezza  dei 
comunicati  ufficiali russi  può af fermare t r a n
qui l lamente  che si mobili ta dappertut to. . . .
«. . .  L’ Inghi l ter ra da principio dava ad 
in tendere  che non voleva lasciarsi  t ra sc in a re  
in un conflitto. Sir George  Buchanan  lo disse 
ape r tamen te .  Ma oggi a  Pie t roburgo si è 
fe rmam en te  convinti,  anzi si ha  la s icurezza,  
che l’ Inghil ter ra a i u te rà  la Francia.  Questo  
aiuto viene beniss imo a proposi to ed ha  non 
poco contribui to a dare  il sopravven to  al 
par t i to della guer ra .
« Il Governo russo in quest i  ultimi giorni  
ha  lasciato libero corso  a tu t te  le d imos t ra
zioni serbofile ed aust rofobe e non ha  cer­
ca to in alcun modo di reprimerle.  Nel Con
siglio dei ministri  tenutos i  ieri mat t ina  si 
manifestarono an co ra  divergenze di opinioni; 
l’annuncio  della mobili tazione venne rinviato,  
m a poi è avvenuto  un cambiamento ,  il 
par ti to della g u e r r a  ha  avuto  la prevalenza 
e s t am an e  alle 4 fu a n n u n c ia t a  la mobili
tazione.
« L’ esercito,  che si sente  forte, è pieno 
d’ entus iasmo e fonda grandi  speranze sugli 





guerra col Giappone in qua.  La mar i na  è 
ancora così lontana  dalla realizzazione del 
suo piano di r innovamento  e di r iorganiz­
zazione, che su di essa  non si può quas i 
contare. Ma qui appunto  s t a  il motivo per  • 
cui l’ass icurazione dell’ aiuto inglese acquis tò 
tanta importanza .
« Come ebbi l’onore di te legrafar le  oggi 
(T. 10), s em bra  essers i d i leguata  ogni spe­
ranza di una  pacifica soluzione. Q ues ta  è l’opi
nione dei circoli diplomatici.  »
I nostri  confini venivano minaccia ti  m en
tre noi non facevamo che sforzi per con­
durre la ver tenza  ad un componimento  e non 
avevamo preso a l cuna  misu ra  di mobi li ta
zione. « P e r  la s icurezza dell’ impero fummo 
costretti », come il Cancel liere dell’ Impero 
telegrafò a Pie troburgo,  a pronunc iare  il 31 il 
«minacciante pericolo di g u e r r a  ». Il Governo 
russo venne richiesto di des istere entro do­
dici ore dalle sue misure di g u e r r a  contro 
noi e la nos tra a l lea ta  *), al tr iment i dovrebbe
i) La richiesta di desistere dalle m isure di guerra  
anche contro la nostra alleata si d oveva  fare per 
impedire alla Russia di lasciar sussistere e con ti
nuare nel Nord la m obilitazione so tto  il pretesto  






segu ire  la mobili tazione (Libro Bianco, a n
nesso 24). Nel caso che il Governo russo 
ent ro  il te rmine fissato non ot temperasse  al  
l’ invito, l’ am basc ia to re  a  Pie t roburgo ve r­
rebbe incar ica to  di d ichiarare  che la Russia 
col suo rifiuto dava a conoscere  che la sua  
azione er a  d i re t ta  contro  di noi, e che noi ci 
cons ideravamo in i stato di g u e r r a  con la 
Russia.
Il 30 luglio il nos t ro  am basc ia to re  aveva 
indarno messo innanzi  al s ignor  Sazonoff che 
ulteriori misure  militari avrebbero  impedito 
qualsias i soluzione pacifica. Il minist ro fece 
il sordo e cercò futili scappatoie.
Il 31 il conte Pourtalès ,  essendo il mi
nist ro a  Peterhof,  r ipete al di lui aiutante,  
s ignor  Neratoff, i suoi più seri  ammonimenti  
e par la  per telefono anc he  con Sazonoff. 
Inutile. Il conte Pour ta lès  fa un ultimo t en
tat ivo e, usando del suo diritto di am b a
sciatore,  chiede an co ra  u n ’ udienza  allo Zar 
per  esporgl i  t u t t a  la g ra v i t à  della si tuazione 
cr ea t a  dal la mobili tazione generale.  Nicola II 
prende tu t to  con ca lma amichevole e fa l’ im
pressione  di non volere o di non potere del 







Si trinciera dietro a motivi militari, che gli 
rendono impossibile revocare l’ordine della 
mobilitazione. Chiede però con un espressivo 
movimento della mano u n ’energi ca  pressione 
sull’Aust ria e, r ichiamato  di nuovo alle con
seguenze inevitabili,  dice, sol levando gli occhi 
al cielo in a t t egg iam en to  di mistico fatal ismo:
« Allora uno solo può aiutarci .  » Dopo quel  
l’ udienza r imasta  senza  r isul tato il conte 
Pourtalès, fatto p re gare  dal minist ro della 
Casa imperiale, conte Fredericksz,  uno dei 
più vecchi servitori  e confidenti dello Zar,  
di andarlo a visitare,  vi si recò. Il conte 
Fredericksz si mostrò molto commosso degli 
avvenimenti e disse all’ am bascia to re  che 
erano stati  i ministri  della g u e r r a  e dell’ in
terno, Suchomlinoff e Maklakoff, a  p e r s u a
dere l’ Imperatore alla mobilitazione. Il M a
klakoff aveva intimorito il suo sovrano collo 
spettro della rivoluzione. Effet t ivamente la 
situazione in terna  era  g ià  fin d’ al lora mi­
nacciosa. Durante  la visi ta del s ignor Poin­
caré, nei sobborghi di Pietroburgo^ erasi  s p a
rato su operai  scioperant i .  Verso mezzanot te  
l’ ambasciatore assolve il suo ultimo incarico 







ancora  per  u n a  r i sposta  soddisfacente.  Il 
minist ro pone innanzi  egli pure  motivi tecnici  
contro  una  revoca  della mobili tazione,  che 
non bi sogna cons iderare  come gue rra ,  e s o g
g iunge che le t ra t t a t ive  possono t r anqu i l
lamente  cont inuare .  (Forse perchè ,  condo t t a  
a  termine la mobilitazione,  la Russ ia  potesse 
d ’ improvviso rompere  i negozia t i  e p iombare  
su di noi con t u t t a  la v ee m e n za? )
Così dal la se ra  del 1° agos to  fu dichia
ra ta  la g u e r r a  contro la Russia.  E già  nel 
corso della g io rn a t a  ave vano avuto  luogo 
sconf inament i  delle t ruppe ru sse  mobilizzate.
Q uando il conte  Pour t a lè s  chiede i pas­
sapor ti  e si acco m iat a  dal ministro,  il discorso 
ca de  an co ra  una  vol ta sul complesso degli 
avveniment i .  L’ am bas c ia t o re  d ice:  « C h i  ab
bia la colpa, è cosa su cui non può cadere 
il menomo dubb io» ,  e Sazonoff risponde: 
« Che potevo fare io come minist ro degli 
esteri,  quand o il minist ro della g ue r ra  di
chiarò allo Zar  che la mobili tazione era ne
cessar i a  ? » Al che il conte Pour talès osserva 
che sar ebbe s ta to  ap pun to  suo dovere di
s togl iere da  ciò lo Zar  *).









Quando il s ignor  Sazonoff in un co m u
nicato del 2 agosto  1914 ha  det to che la 
Russia « aveva dovuto es tendere  le proprie 
misure di g u e r ra  in seguito all’insuccesso delle 
sue proposte pacifiche, per essere s icura  
contro tu t te  le so rprese  » [Libro Arancio 77), 
egli ha con ciò capovolte le cose. Contro 
quali sorprese voleva la Russ ia a s s i cu ra r s i ?  
Essa aveva già  messo sul piede di g u e r ra  
contro l’Aust r ia  una  magg iore  quan t i t à  di 
truppe che non ques t a  contro la Russia ; ma 
la Germania non aveva affatto mobilizzato;  
il suo Imperatore e il suo Governo si ado  
pravano per rendere  possibile una  soluzione 
amichevole ed avevano finalmente avviato 
trattative che potevano condurre  ad una tale
quegli ultimi giorni a P ietroburgo sono state in 
parte utilizzate delle note del conte Pourtalès che 
stanno per essere pubblicate.
(Dopo il presente volum e del signor G. von  
Jagow, è com parso infatti il libro del conte P our
talès, edito a Berlino dalla « Deutsche V erlagsge  
sellschaft fiir Politik und Geschichte », col tito lo  : 
Am Scheidewege zwischen Krieg und Frieden  Meine 
letzten Verhandlungen in Petersburg Ende Juli 1914: 
Al bivio fra la guerra e la pace  Le mie ultime 
pertrattazioni a Pietroburgo alla fine di luglio del 








soluzione. Che la mobili tazione contro di noi 
re ndeva  la g u e r r a  inevitabile,  e ra  s ta to  det to 
ab b a s ta n za  spesso  a Pie t ro burgo ;  S u ch o m
linoff e Janukchevi tch,  che per suasero  lo Zar,  
han n o  poi nel processo istesso r iconosciuto 
che essi sapevan o  che la mobili tazione g e
nerale voleva dire la g u e r r a  contro  la Ge r­
mania.  Scien temen te  dunque i consiglieri  di 
Nicola II hanno  voluto la guer ra .  La Ger­
m an ia  non poteva  agi re d iversamente .  Do
v evamo noi a t t en de re  fin che tu t to  1’ esercito 
russo  schiera to al nos tro confine potesse ir
rompere  nel nos t ro paese,  fin che da est 
e da oves t  co n tem por aneam e n te  u n a  schiac­
c iante  p repon de ra nza  di forze minacciasse 
la n os t ra  e s i s t en z a ?  La Russia,  come io ho 
detto  il 1° agosto  a s ir  E. Goschen,  aveva 
per  sè il numero,  la Germ an ia  solo la ce
ler i tà (Libro Azzurro 138). La difesa non po
te va  ri siedere per noi che nel la rapidità del
V azione. S uona  i ronia !’ asserzione fatta dai 
russi ,  che Y eserci to poteva  s tare  per delle 
se t t imane col fucile al piede (finché tutte le 
t ru ppe fossero raccol te per l’ invasione ?).
Carlo M arx  scr iveva il 17 agosto 1870 








difensiva con operazioni militari difensive. 
Se dunque un fa rabut to  mi aggredi sce  im
provvisamente per  via, io debbo solo limi
tarmi  a  pa ra re  i suoi colpi, ma non a b b a t
terlo, perché  con ciò mi cambierei  in un 
aggressore! La m anca nza  di dialet tica sguscia  
fuori da ogni parola  a t u t t a  ques ta  gente.  »
lo potrei dire che la dialet tica sofistica dei 
nostri avversar i  ed accusator i  è s t a t a  così 
disinvolta, che essi poterono diffondere in 
tutto il mondo la favola della no s t ra  volontà 
d’ aggredire.  L’ Aust r ia  mobilizza 8 corpi 
contro la Serbia  dopo che q u e s t ’ u lt ima 
ha mobilizzato per pr ima , nul la però 
contro la Russia.  M a la Russ ia  mobilizza 
14 corpi contro l’ Aust ria,  per cui ques ta  
pure è cos t re t ta  a mobilizzare.  E la Russ ia  
mobilizza tu t to  1’ eserci to e la flotta anche 
contro la Germania,  men tre  ques ta  non ha  
presa a lcuna misura  militare.  Dov’ è che si 
trova la volontà di aggred ir e  ? Da qual pa r te  
viene la sp inta  sempre  rinnovantesi ,  che 
trascina alla g u e r r a  ? La politica r u s sa  è 
stata conseguente nella su a  azione qu ando  
nel conflitto aus t ro-serbo si è m essa  subi to  






da anni  av eva aizzato le mene panslavis t iche 
contro  l’ A us t r i a ;  quando, come s t ru m en to  
dell’ idea panslavis ta ,  ha  t ra sc ina to  con in
t r an s ig en za  le cose fino al g r a n d e  appello 
alle armi  che doveva stabi lire l’ egemonia  
ru s sa  in tu t to  l’Oriente d’Europa  e condurre  
alla lot ta decisiva fra il mondo slavo e il 
mondo tedesco.  M a voler addo ssa re  la colpa 
di q ues ta  g u e r r a  alla Germ an ia  od anzi al 
suo Imperatore è tal cosa che suona  irrisione 
al la verità! Certo,  la dichiarazione di g u e r ra  
è par t i t a  formalmente  dalla Germania.  Era 
u n ’ a m a r a  neces s i tà  di difesa. M a bisogna 
dis t inguere  una  g u e r r a  difensiva da  opera­
zioni offensive.
In var ie ci rcos tanze,  e specia lmente  nei 
paes i neutral i,  è s t a t a  lancia ta  la domanda: 
Perchè  doveva la Germania ,  dopo e h ’ era 
avvia t a  la mobili tazione genera le ,  procedere 
il 31 luglio alla dichiarazione di gu e r ra?  
Perchè  non si potevano fare t ranqui llamente 
i prepara t iv i  da e n t r a m b e  le par ti  ed aspet
ta re  a colpire ? Da ciò si è voluto t rar re la 
conclus ione c h e  n o i  abbiamo fatalmente 
precipi ta to  le cose e che siamo stati noi 




che stanno lontano,  che non si t engono  su f­
ficientemente dinanzi agli occhi la posizione 
geografica della German ia  e non possono 
abbastanza immedesimarsi  nelle condizioni 
militari di una  ca m p a g n a  tedesca,  una  simile 
domanda può appa r i r e  comprensibi le.  La 
risposta ad essa  è data  dalla relazione fa tta 
dal generale Boisdeffre il 18 agosto  1892 di 
un colloquio avuto  in quello s tesso giorno 
coll’ imperatore Alessandro 111  relazione 
contenuta nel terzo Libro Giallo francese.  Il 
generale scrive:
« L’ Imperatore mi parlò poscia della 
mobilitazione. Io gli osservai  che la mobili
tazione è dichiarazione di guerra. Mobilizzare 
vuol dire obbligare il proprio avversar io  a 
fare lo stesso. La mobili tazione t rae  seco 
1’ esecuzione dei t raspor t i  s t rategici  e della 
concentrazione. Lasciar  mobilizzare un mi
lione d’ uomini alla propr ia  front iera senza  
fare contemporaneamente  la s t es sa  cosa, 
vorrebbe dire privarsi  di ogni  possibil i tà di 
muoversi più tardi. Vorrebbe dire met ters i 
nella posizione di un uomo che con una 
pistola in tasca si lasci porre dinanzi alla 




l’intendo a n c h ’ io », mi r ispose l’im pera
tore.  »
Conforme allo s tesso concet to ha  agi to 
Suchomlinoff,  come si è più sopra  a c cen
nato  '). Come s tessero  le cose con la Francia ,  
e ra  noto a tutti .  In segui to all’ a l leanza  con 
la Russia,  il cui tes to non era  pubbl icato 
m a il cui contenuto  er a  a b b a s ta n z a  noto, a 
g iudica re  da  t u t t a  la politica della Francia 
dopo la pace di Francoforte e dal suo con
teg no nel pr esente  conflitto non v ’ era  da 
porre in dubbio che ia F ranc ia  avrebbe tosto 
t r a t t a  la s p ad a  contro di noi assieme alla 
Russia.  Noi e r avam o nella sfavorevole posi
zione geograf i ca  di dover fare la g ue r ra  da 
due parti ,  ad es t  e ad ovest.  Precisamente 
come è detto, delle forze militari delle due 
parti ,  nel proget to  della convenzione militare 
f ranco-russa  del 1892: « Ces forces s ’enga
*) Lo stesso  sir E. Grey, quando esam ina col 
principe L ichnow sky la questione dello starsi di 
fronte arm ati gli eserciti francese e tedesco, < non 
disconosce le difficoltà di trattenere inerti i militari 
da entram be le parti ». T elegram m a del principe 
Lichnow sky del 1  agosto  1914 {Norddeutsche Allge  








geront à fond et  en toute  diligence, de m a
nière à ce que l’Al lemagne ait  à lu tter  à la 
fois à l’ est  et  à  V ouest.  » *)
A giudizio delle nos tre auto r i tà  militari,  
data la nos tra inferiorità numerica,  la sola 
possibilità di respingere  con successo  un 
attacco risiedeva per  noi nella rapidità del
V azione, ossia, secondo il cosidet to piano di 
campagna di Schlieffen, b i sognava cercare  
prima, di respingere  con tu t ta  celeri tà il ne
mico più debole ad ovest,  e poi, con tu t te  le 
forze militari che re s tavano libere, af frontare 
ad est l’assalto degli eserciti  russi.  Al tr iment i 
noi saremmo schiacciat i  da des t ra  e da si
nistra. Colle grandi d istanze  dell’impero russo,  
era da prevedersi che sar ebbe pas sa to  lungo
1) Il terzo suaccennato Libro Giallo francese  
riporta il progetto com e allegato  ad una nota del
28 luglio 1892. Esso prevede la sim ultanea m obili
tazione della Russia e della Francia e vuole im pie
gate contro la Germania tutte le forze non a sso lu
tamente indispensabili altrove.
Secondo il Libro Giallo, Boisdeffre dice anche  
al generale Obrutcheff: « L’ ennem i principal est, 
ipso facto, l Allemagne. » Relazione del generale  









tempo pr ima che colà le var ie un i tà  militari 
fossero tu t te  mobilizzate e pronte all’at tacco.  
M a  ogni g io rn a ta  di mobili tazione doveva 
a v v a n ta g g ia re  la preparazione dei russi  alla 
lot ta ed a u m en ta re  per noi in proporzione 
il pericolo; coll’ aspet tare ,  la nos t ra  s i tua
zione poteva  farsi d ispera ta .  Il van taggio  dei 
nostri  avversar i  e ra  riposto nel proc ras t inare  
1’ a p e r tu r a  delle ostilità, la nos t ra  sorte di
pende va dalla rapidi tà dell’ azione, dal van
tag g io  che potevamo ac qui s ta re  su di loro 
coll’ apr ire  1’ at tacco.
Nel protocollo seg re to  di una  commissione 
mili tare r iuni tasi  a  Pie t roburgo nel novembre 
1912 (contavas i  anche  allora sulla possibilità 
di u n a  g u e r r a  aus t ro-serba) ,  si legge:  « Può 
add imostrars i  van taggioso compiere il con
ce n tr am en to  senza iniziare le ostilità , per non 
togliere irremissibilmente all avversario la speranza 
che s i  possa ancora evitare la guerra. Le nostre 
misure  (le misure  russe)  devono poi essere ma
scherate da fin te trattative diplomatiche, per as­
sopire il più che sia possibile i timori del
l’avversar io.  Se tali misure danno la possi
bilità di g u a d a g n a r e  alcuni giorni (per il 









senz’altro. » ‘) Si t r a t t av a  per noi di f rus trare  
quest’astuzia russa.
Quanto la Francia  fosse iniziata nei p re
parativi e nelle intenzioni della Russia,  ri
sulta dal segue n te  te l eg ram m a di Iswolski 
in data 30 iuglio: « Margerie,  con cui ho pa r­
lato or ora, m’ha det to che il Governo f r an
cese, il quale non vuole in alcun modo immi
schiarsi nei nostri preparativi militari, r i te rrebbe 
desiderabilissimo, t enu to  conto delle t r a t t a
tive in corso per  il man ten imento  della pace, 
che tali preparativi  avessero  un ca ra t t er e  il 
meno possibile aper to  e provocante.  11 mi­
nistro della gue rra ,  il quale ha  svi luppato lo 
stesso pensiero, ha  det to alla sua  vol ta al 
conte Ignatieff che noi pot remmo dichiarare 
che nel supremo interesse della pace siamo 
pronti ad al lentare pel momento  le misure 
inerenti alla mobilitazione, il che non ci 
impedirebbe di cont inuare  i prepara tiv i  mi
litari ed anzi di rafforzarli, pur  as tenendoci  
possibilmente dai t raspor ti  di masse.  » Anche
1) Dal libro di Roberto Hóninger: Russlands 
Vorbereitung zum Weltkrieg. In base a docum enti 







qui il g iuoco dei « supremi  interess i della 
pace », dietro cui devono compiersi  i pre­
parat ivi  di g u e r r a  « con un ca ra t t e re  il meno 
possibile aper to  », e che, come ben dice 
P o k r o w s k i , « mirava  solo a d ist rar re  gli 
sguardi  del buon pubbl ico ».
La Francia  i stessa ave va bisogno di pre n
dere posizione, t anto  in via formale quanto  in 
via di fatto, so l tanto quando  fosse sopravve
nuto  lo s t a to  di g u e r r a  con la Russia.  Sino al ­
lora essa  poteva  in certo qual  modo giocare  a 
nasconders i.  Q ues ta  t a t t ica  essa  ha  segui to 
anche,  come vedremo tosto, nella sua  risposta 
alla do m anda  da noi rivoltale ci rca le sue 
intenzioni.  Noi dovevamo quindi provocare 
una  spiegazione,  che ci e ra  necessar ia  per 
le misure  da prendersi ,  e indurre  la Russia 
a d ichiarare  dove volesse andare .  Dovevamo 
inviare a Pie t roburgo l’ ultimatum a  breve 
scadenza e dovevamo anche,  quando la 
Russia col suo rifiuto avesse  dimostrata la 
su a  volontà di sp inger  le cose agli estremi, 
d ichiarare  tosto ad essa  la gue rra .  Noi ave­
vamo det to a b b a s ta n za  spesso  a Pietroburgo




che la mobilitazione contro  di noi avrebbe 
reso inevitabile il conflitto.
Con ciò era  par iment i  t racciato  il nost ro 
contegno di fronte all’ a l lea ta  della Russia,  
ossia di fronte alla Francia.  Se si doveva 
venire alla lotta, per noi contava  ogni giorno, 
ogni ora! La se ra  del 31 luglio domandammo 
a Parigi se la Francia  in una  g u e r r a  russo
tedesca volesse r imanere  neutra le.  La r isposta 
doveva essere data  entro diciotto ore. Essa 
fu « che la Franc ia  avrebbe fatto ciò che i 
suoi interessi le imponessero » ’). Il Governo 
francese eludeva la domanda per non mani
festare la sua  intenzione di fare la g u e r r a ;  
sul significato di ques ta  sua  dichiarazione 
nessuno poteva illudersi. La r isposta era  
stata comunicata il 1° agosto  all’ una  dopo 
mezzogiorno, e nello s tesso pomeriggio  venne
1 ) Libro Bianco, annessi 25 e 27.
Sir E. Grey telegrafa su un colloquio avuto il
29 luglio coll  am basciatore francese : « Egli preve
deva che la Germania avrebbe ch iesto  se la Francia 
rimarrebbe neutrale, qualora la Germania attaccasse  
la Russia; ma che la Francia non avrebbe natural
mente potuto dare una tale assicurazione, poiché 
era obbligata ad aiutare la Russia se questa veniva  





ordinata  la mobili tazione di tu t to  1’ eserci to 
e di t u t t a  la flotta della Francia .  La sera  
del 3 agosto  noi abbiamo dichiara ta  la g u e r r a  
alla Franc ia  1).
1) Sui m otivi dell indugio dal 1° al 3 agosto  v. 
più innanzi, a pag. 215 216.
La nostra dichiarazione di guerra prendeva  
m otivo da ostilità  francesi che dovevano già essersi 
verificate su territorio tedesco. La m otivazione si 
basava su com unicazioni eh erano state fatte dallo 
stato  m aggiore al M inistero degli esteri su fatti 
che davansi com e sicuri. Lo stato  m aggiore aveva  
ricevuto le inform azioni da organi subalterni e in 
piena buona fede le aveva  com unicate alla direzione 
politica. E ffettivam ente esse  sono poi risultate ine
satte, alm eno il lancio di bom be sulla ferrovia presso 
N orim berga. Di fronte al com plesso  della situazione, 
che rendeva inevitabile la guerra, può apparire cosa 
indifferente che si siano verificati atti anticipati di 
ostilità  dall  una o dall  altra parte  anche la 
Francia si è lagnata di v iolazioni di confine da 
parte di m ilitari tedeschi ( Libro Giallo, 139) ; in 
m om enti m eno tem p estosi un errore si sarebbe 
potuto facilm ente chiarire e riparare; la tensione 
elettrica di quei giorni, l eccitazione che ayeva presi 
tutti gli animi ha prodotto qualche allucinazione e 
fatto apparire qualche spettro. Dappertutto sono 
corse notizie allarm anti, che bona fide furono am
pliate. B isogna convenire che questi dati della di­
chiarazione di guerra si basavano su un deplorevole 
errore. Gli avvenim enti però dim ostrano essere as












Il 2 agosto il signor Iswolski, all’annuncio 
di pretesi piccoli scontri di truppe su terri­
torio francese, osserva: « Ciò darà al Go­
verno la possibilità di dichiarare dinanzi 
alla Camera, convocata per martedì, che è 
stato effettuato sulla Francia un attacco im­
provviso, e di evitare così la dichiarazione 
di guerra. » Ed a proposito della notizia della 
nostra entrata nel Lussemburgo egli scrive: 
« Questa circostanza viene considerata come 
molto vantaggiosa per la Francia, poiché essa 
....determinerà l’Inghilterra ad un contegno 
più energico. » ’)
parte russa — eserciti mobilizzati stiano « per delle 
settimane l’uno di fronte all’altro col fucile al piede ».
Con quanta cura del resto il capo dello stato 
maggiore si adoprasse per avere anche delle prove 
delle comunicazioni minacciose che gli giungevano 
e quanto da noi si fosse alieni dal prendere preci­
pitosamente decisioni fatali, risulta da un colloquio 
telefonico del 31 luglio col generale Hell, il quale 
aveva avvisato ch’egli aveva l’impressione che la 
Russia mobilizzasse alla nostra frontiera, e che a 
Mlava dovevano già essere affissi dei manifestini 
rossi. 11 generale von Moltke rispose, ch’egli doveva 
avere la sicurezza che tali manifestini rossi fossero 
per la mobilitazione. « Prima io non posso ottenere 
alcun ordine di mobilizzare. »
b Pubblicazione di Pokrowski, Libro Bianco 
pag. 187.
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Il pacifista Jaurès, il capo dei socialisti, 
aveva scritto il 29 luglio a Vandervelde: «Sa­
rebbe in potere del Governo francese d’im­
pedire alla Russia di fare la guerra, ma la 
guerra si cerca e per provocarla già da 
lungo tempo si andava spiegando un’azione 
di aizzamento... Qui (a Parigi) tutte le forze 
nocive spingono alla guerra, che si vuol fare a 
soddisfacimento di un morboso orgoglio. » ’) 
Jaurès venne assassinato il 31 luglio a 
Parigi !
i) La lettera è stata letta dal deputato Schei- 
demann nella seduta del Reichstag del 6 aprile 1916.
XII.
Il contegno 
del Gabinetto di S. Giacomo

Il Gabinetto di Londra, arbitro dei destini di 
Europa.  La Gran B rettagna, aliena dall intervenire  
in un conflitto austro serbo o austro russo, non sta
rebbe in disparte se la Germ ania e la Francia v e
nissero coinvolte nella guerra: dichiarazioni in questo  
senso d isir Grey al principe L ichnow sky.  Il Belgio, 
pretesto all Inghilterra per entrare in guerra a fianco  
dell’intesa.  Accordi m ilitari, precedenti alla guerra, 
per un intervento dell  Inghilterra nel Belgio e nel 
Nord della Francia.  Un preteso equivoco diplo
matico fa sorgere ancora indarno, in Germania, la 
speranza di poter lim itare la guerra.
La Francia  poteva  sin da principio es­
sere sicura della Russia.  Da decenni  essa  
aspettava l’ora  della « resa  dei conti », e gli 
uomini che ora  avevano in mano le redini 
dello Stato, il pres idente Poincaré,  Delcassé 
come anche Viviani, e rano tutt i  n az io na l is t i1).
« i) Colla elezione del lorenese Poincaré a presi
dente della Repubblica, il nazionalism o (l idea della  
revanchè) aveva dato il tracollo alla bilancia.
Già quando Poincaré, nel 1912, era divenuto  
presidente del C onsiglio e m inistro degli esteri, 
Iswolski, che fino allora non aveva trovato  a Parigi 
un terreno favorevole per la sua azione, aveva  p o
tuto constatare un m aggiore consentim ento ai suoi 
piani. 11 29 febbraio 1912 egli scrisse a Sazonoff: 
« Mi sembra che sia per Lei cosa im portantissim a  















M a ad osare  da sole la g u e r r a  contro  gli 
Imperi centrali ,  s enza  l’aiuto dell’Inghilterra,  
quelle due Potenze av rebbero  esitato.  L’ In
g h i l te r r a  teneva  nelle mani la g u e r r a  e la 
pace,  i destini  d ’ Europa. Il 1. agosto  il Daily 
News scriveva: « Effet t ivamente lo Zar  t iene 
in mano la bilancia.  M a noi alla nos t ra  volta 
teniamo in mano lo Zar. Dipende quindi e  
sc lus ivamente  da  noi se l’Europa debba es­
sere  b a g n a ta  di sangue .  » La s i tuazione era 
così t ra cci a t a  esa t ta mente .
Dall’ inizio del conflitto aus t ro   serbo, 
P ie t roburgo e Parigi  avevano  sondato  con 
cu ra  1’ a t t egg iam en to  del Gabinet to  di San 
Giacomo. Da principio ques to  si e ra  tenuto 
in una  g ra n d e  r i servatezza.  Ad intervenire 
in un conflitto balcanico,  a prendere  partito 
in un conflitto pu ra m e n te  serbo austriaco
al quale noi ci s forzavamo di limitare la
in occasione della sua salita  al potere e venir loro 
incontro. L attuale presidente del C onsiglio e mi
nistro degli esteri è una personalità  straordinaria
m ente grande, e il suo G abinetto si presenta come 
la più forte coord inazione per una lunga serie di 
anni. » (Pubblicazione di M. Pokrow ski, Libro Bianco 
1919, pag. 173.)








vertenza, esso non se m bra va  disposto. 
La pubblica opinione in Inghi l ter ra non si 
sarebbe lasciata sca ldare per un tale con­
flitto. Ma la ver tenza  minacciava  sempre  più 
di degenerare in una  conf lagrazione europea.  
L’opportunità di indebolire e di abbattere ,  
profittando di torbidi continentali ,  la Potenza  
più forte, la rivale t edesc a  sul mare  e nel 
commercio  vecchio ass ioma della po
litica br i tannica ese rc i tava  un gr ande 
allettamento. E così, accan to  alla Germania  
e per opera di ques ta  veniva s im ul tane a­
mente bat tu ta  anc he la Russia,  con tanto  
maggior vantaggio  per la posizione dell’ In
ghilterra nel mondo. Si venivano a paral iz
zare due incomodi concorrent i  in una  volta. 
Le relazioni colla Francia  erano molto intime, 
dopo la visita a Parigi  si e ra  ent ra t i  « in 
una fase di ancora  più forte avvic inamento  » 1). 
Ed anche nella rete della politica ru ssa  l’In
ghilterra si era sempre  più impigl iata (v. 
Convenzione navale).
Il 30 luglio, come si è g ià  ac cenna to
!) Relazione del conte Benckendorff al signor  







più indietro (pag.  182), l’ incar icato  d ’ affari 
be lga  a Pie t roburgo scr ive in una  su a  re la­
zione: « Oggi  a Pie t roburgo  si è p ien amen te  
convinti,  anzi si ha  la sicurezza,  che l’ In
gh i l te r ra  a iu te r à  la Francia.  Questo  aiuto 
viene benissimo a  proposi to  ed ha  non poco 
contr ibui to a dare  il sop ravvento  al parti to 
della gue rra .  »
11 29, sir E. Grey ave va comunicato  al  
l’ am basc ia to re  f rancese che egli avrebbe 
det to all’ ambasc ia to re  tedesco che non si 
cul lasse nella falsa s icurezza  che l’ Inghil
t e r r a  si tenesse  in d ispar te qualora  gli 
sforzi per  m an tene re  la pace r imanessero  
senza  risultato.  Che in un conflitto fra la 
Serb ia  e l’Aust r ia  l’Inghi l ter ra  non si sent iva 
inclinata ad intervenire.  E neppur e  in un 
conflitto fra l’Aus t r i a  e la Russia.  Si t ra t ­
terebbe  in tal caso di una  ques t ione  di pre
dominio slavo o germanico,  ossia di una 
lo tta per  il predominio nei Balcani ’J). Ma 
se la Germ an ia  e la F rancia  venissero tra
■) Una lotta  fra la Russia e la Germania non 
era in assai più alto grado una lotta fra germaniSmo 






scinate nel conflitto, il segre tar io  di S ta to  
inglese si t eneva  r i servato  sull’a t t egg iam en to  
che avrebbe assunto .  11 s ignor Paolo Cambon 
precisa g ius tamente :  In un conflitto locale 
slavo germanico (intendi : aust r iaco)  l’Inghil
terra non voleva in te rvenir e ;  se la Francia  
vi fosse coinvolta (e l’ambascia tore  prevede 
ciò come sicuro alla fine del colloquio) e 
ne sorgesse una  ques t ione di predominio 
in Europa, al lora l ’ Inghil ter ra deciderebbe 
che cosa per essa  fosse necessario.  L’ a m
basciatore f rancese « non eserci ta a lcuna 
critica » su ques te parole di Grey, egli 
non ha più alcun dubbio sul come avve rrà  
la decisione (Libro Azzurro, 87). Nel Libro Giallo 
francese manca la relazione di ques to collo
quio. Nello s tesso giorno sir E. Grey ebbe 
effettivamente il colloquio col principe Lich  
nowsky, come questi  ragguagl iò .  Gli disse 
che non stesse credere che l’ Inghi l ter ra ri
marrebbe in d ispar te se la Germ an ia  e la 
Francia venissero coinvolte nel conflitto e 
tutti gli interessi europei  vi fossero poi im
plicati. Qualora g l ’interessi  inglesi r ichiedes­
sero un intervento, la decisione verrebbe 







Dopo che il 30 il pres idente  Poincaré  ha  
insistito ancora  pure  coll’ am basc ia to re  in
glese  sir F. Bertie per un chiaro a t t e g g i a
mento  dell’ Inghi l ter ra  (Libro Azzurro, 99), e 
dopo che il s ignor  P. Cambon ha  r a m m e n
tato  al segre ta r io  di Sta to  inglese lo s c a m
bio di let tere del novembre  1912 1) (Libro 
Azzurro, 105), il r a pp resen tan te  della Francia 
può te l egrafare  a Parigi,  in segui to ad una 
comunicazione di Grey, che quest i  ha  detto 
al principe Lichnowsky che se il conflitto 
dovesse d iventare  genera le  e specialmente se 
la Francia dovesse esservi coinvolta, anche l’In
gh i l te r ra  vi s ar eb be  t r a sc in a ta  dentro  2). Circa 
l’eventuale  intervento,  sir E. Grey (dopo un 
Consiglio di ministri  tenutos i  nel frattempo) 
ac cen n a  al man ten im en to  della neutra l i tà  del 
Belgio, r iguardo alla quale  nella giornata 
sono s t a te  t r a sm esse  interrogazioni  a Ber
lino e a Parigi.  Nello s tesso  dispaccio il si
gn o r  Cambon menziona un autografo del
1) V. pag. 114.
2) A Berlino l am basciatore Giulio Cambon sin 
dal 26 aveva  detto ad un giornalista francese: 










Presidente della Repubblica al re Giorgio ed 
opina che ques to scri t to s a r à  tenuto  senza 
dubbio nella più ser ia considerazione dal 
Gabinetto bri tannico (Libro Giallo, 110).
11 segretario di Sta to inglese si r i serva 
però sempre mano libera, a lmeno formal
mente. E’ chiaro che egli non è ancora  sicuro 
della pubblica opinione e che anc he  il Gabi
netto britannico non è venuto  ancora  ad una 
decisione definitiva. Notor iamente erano sor te 
colà forti resistenze,  come poi è apparso  dal ri
tiro dei ministri lord Morley e John  Burns  e 
del segretario del Par lamento  Trevelyan.  In
tanto il signor Paolo Cambon si s tudia  con 
ogni sorta di notizie di prepara tiv i  bellici t e
deschi di d imostrare che la German ia  s ta  per 
assumere la par te  dell’aggressore .
Il 31 luglio, quando  la p iet ra era  g i à  s t a t a  
lanciata colla mobili tazione gene ra le  della 
Russia, comparve da me 1’ ambascia tore  in
glese e in nome del suo Governo mi chiese 
se noi avremmo r ispet tato  la neutra l i tà  del 
Belgio, in quanto n e s s u n ’ a l t ra  Potenza  la 
violasse. Soggiunse che a  Parigi  er a  g ià  
stata fatta la s t essa  domanda.  Io risposi a 








sabil i tà,  senza  interpellare l’imperatore  ed il 
Cancelliere,  io non potevo dare  a l cuna  r i spo
sta.  Che del res to egli g i à  s apeva  che, da ta  
la nos t ra  posizione geografica ,  in u n a  g u e r r a  
su due fronti sol tanto la rapidi tà  dell’a t t acco 
poteva  salvarci  dall’essere  sopraffat ti  ed a n
nichiliti  dal nemico.  O ra  se noi d ichiarassimo 
su quale via non volevamo a t t acca re  la F ran
cia, ques ta  r i sposta avrebbe contenu to  indi
re t t am en te  anc he  l’ indicazione della par te  
dove er a  da a t t enders i  il nos tro at tacco,  e 
con ciò av remmo scoper to il nos tro piano di 
ca m pagna .  Mi p ar ev a  perciò dubbio che si 
potesse dare  u n a  r i sposta  alla domanda 
inglese.  Soggiunsi  poi che secondo una no
tizia pervenutami  si sar ebbe compiuto da 
par te  dei belgi un a t to ostile contro la Ger
mania,  poiché il Belgio avrebbe posto l’em­
bargo  su un carico di cereali  dest inato alla 
Germ an ia  {Libro Azzurro, 122).
Il g i à  accenna to  piano di ca mpagn a di 
Schlieffen, che mirava  ad abba t te re  la Fran­
cia pr ima che la Russ ia  potesse essere del 
tu t to  p ron ta  all’a t tacco,  e che, a motivo della 
solida fortificazione della linea di confine 







mediante una  marcia  a t t raver so  al Belgio, 
l’ assalto principale contro  la Francia,  e ra  
noto, in ogni caso,  da lungo tempo ai nostri  
avversari. Ma la Francia,  cui non poteva ve­
nire alcun danno dal r i ta rda re  la lotta sino a 
che fosse completato lo schie ramen to  delle 
forze russe, e che si sape va pro te t ta  ad ovest  
dalla cinta fortificata di Toul,  Verdun ecc., po
teva eventualmente  as pe t ta re  il nost ro a t tacco 
e perciò dichiarare t ranqui l lamente  che da 
parte sua non voleva violare per prima la 
neutralità belga. Il Governo bri tannico poi, 
che si mostrava così preoccupato  per la n e u
tralità del Belgio e che si a t t egg iava  a pala­
dino dei t rattat i ,  dava  già  con ciò a conoscere 
quale a t t eggiamento  pensava di prendere.  
Era un giuoco abi lmente calcolato:  il Belgio 
doveva servire di pre tes to  all’Inghil ter ra per 
entrare nella g u e r ra  a fianco dell’ Intesa. 
Una guerra inglese per  una  ver tenza  ser ba  
non sarebbe s t a t a  com presa  dalla pubblica 
opinione dell’Inghi l terra :  b isognava  cercare  
un altro motivo 1). M a come s tavano  real
!) Grey scrive il 25 luglio  a sir G. Buchanan: 
« lo non credo che la pubblica opinione d Inghil





mente  le cose ci rca la preoccupazione in
glese per il r i spet to del t ra t t a to  di n e u t r a
li tà? Duran te  la seconda crisi marocchina ,  
nel 1911, l’ Inghil ter ra aveva avuto  l’ in ten­
zione d’an da re  in aiuto della Francia ,  in caso 
di guerra ,  con uno sbarco di t ruppe nel 
Belgio '). Su q ues ta  ques t ione  avevano  av u
to luogo, nel 1906, lunghe conferenze fra 
l’addet to  mi li tare inglese Barnardis ton e il 
capo di s ta to  maggiore  belga.  Più tardi, 
pre sumibi lmente  nel 1912, il tenen te  colon
nello Bridges, in un colloquio col generale 
Jung blu th ,  r ispondendo all’obbiezione mos­
sagli che per uno sbarco nel Belgio occor
reva  il consenso di ques to,  dichiarò che 
P Inghi lterra,  in caso di guerra ,  avrebbe 
sbarca to  le sue t ruppe in ogni caso, poiché 
il Belgio non sar ebbe s ta to  in grado di t ra t
tenere  i tedeschi  da una  marcia  at t raverso  
il paese  2). Il piano pare  sia s tato modifi
facessim o la guerra per una vertenza serba. Ma se 
guerra c è, noi potrem m o vederci implicati in essa 
per altre considerazioni. » (Libro Azzurro, 10.)
i ) D ichiarazioni dei membri della Camera dei 
Comuni P onsonby, Buxton e Faber e di Mr. Spender.
2) l docum enti di Bruxelles. Supplem ento spe












cato in segui to.  Prima delio scoppio della 
guerra però hanno  avuto  luogo manifes ta­
mente nuove conferenze militari per  un im
mediato in tervento  dell’Inghi l ter ra nel Belgio 
e nel Nord della Francia.
Sono del mass imo interesse le deposi ­
zioni fatte il 5 luglio del corrente anno dal 
maresciallo Joffre dinanzi alla Commission 
d'enquéte sur la metallurgie. Secondo la re la­
zione dell’Action francaise egli ha  det to:  
« L ’entrata dell’ Inghi l ter ra nel conflitto era  
preveduta. Es isteva coll’ Inghi l ter ra una  con­
venzione militare, che ave va  un ca ra t tere  
segreto. Noi contavamo su sei divisioni in
glesi e sui belgi.»  Dunque l’en t r a t a  dell’ In
ghilterra nel conflitto era  preveduta,  anche 
quando non si poteva ancora  sape re  se noi 
avremmo invaso il Belgio. E nel 1911 l’ In
ghilterra, secondo l’espress ione del tenente  
colonnello Bridges, aveva avuto  l’intenzione, 
allo scoppio d’una g u e r ra  tedesco francese,  
di sbarcare tosto delle t ruppe nel Belgio e 
di violare la neutra l i tà  belga.  Essa  voleva 
fare nel 1911 la s tes sa  cosa, per la quale net 
1914 dichiara, come protet t rice di sacri  t r a t







mania.  Anche qui, per  gli uomini di Sta to  bri ­
tannici ,  va leva  come « diritto » ciò che esi
g ev a  l’in teresse inglese.  La s t es sa  morale 
politica che giustificò il bo m bardam en to  di 
Copenaghen  e di Alessandr ia  e che ora,  
perchè  gli altri, cost re tt i  da am a r a  necess ità,  
violarono la neut ra l i t à  belga  dietro as s i cu
razione di ogni cautela,  sca ten ò in tu t to il 
mondo un u ra g an o  d’ire furibonde.
Nel pomeriggio  del 1. agosto  g iunse  da 
Londra  un t e l eg r am m a  che il nos t ro am b a
sciatore colà ave va spedi to alle 11 del mat­
tino per  dire che sir E. Grey lo aveva pochi 
istanti  pr ima chiamato  al telefono e gli aveva 
chiesto se egli c r edeva di poter  dichiarare 
che, qualo ra  la Franc ia  fosse r imasta  neu­
trale,  noi in una  g u e r r a  tedesco-russa  non 
avremmo a t t ac ca to  i francesi .  L’ambascia­
tore sog giungeva,  nel te l egramma,  di aver 
ri sposto che egli poteva  assumers i  ques ta 
r e s p o n s a b i l t à . 1).
Balenò un raggio  di spe ranza  di poter
!) Questo telegram m a, com e quelli che segui
ranno, sono stati pubblicati ne!!a Norddeutsche All  






limitare la g u e r r a  all’Oriente,  di poterle con­
servare il suo ca ra t t ere  originario di lotta 
fra slavismo e germaniSmo e di poter  im
pedire che ne venisse un incendio mondiale,
lo tni recai tosto col t e l eg ram m a al castello 
reale, dove sapevo che si t eneva un Con
siglio di S. M. l’imperatore  col Cancel liere 
dell’impero, col capo dello s ta to  maggiore  e 
col ministro della g u e r ra  sulle conseguenze 
della nos tra mobilitazione, an n u n c ia ta  a 
mezzogiorno.
Il nostro piano di mobilitazione, che doveva 
prevedere una  g u e r ra  su due fronti e l’inizio 
simultaneo delle operazioni su ent rambi,  s t a
biliva l’invio all’Est  di t ruppe  che si t rova­
vano di guarnigione all’Ovest  e l’invio al 
confine occidentale di t rupp e che si t r o v a
vano all’Est. Non era  dunq ue  più possibile 
una mobilitazione parziale solo verso la fron­
tiera orientale. Malgrado gravi  riflessioni 
tecniche e s t ra tegiche  che il capo di s tato 
maggiore, com’era  suo dovere,  seppe solle
vare, l’imperatore,  il quale non volle r i s par
miare nessun passo che potesse far evi tare 
uua guer ra  inutile, ordinò che contro  la 







della se ra  del 3 e che pr ima d’ai lora non si 
dovessero iniziare le osti li tà delle nos t re  
t rupp e all’Ovest.  L’Imperatore  du nqu e sac r i ­
ficò per tal modo due giorni  per la nos t ra  
azione militare,  allo scopo di lasciar  tempo 
per  t ra t ta t ive  che dovevano chiar ire la s i tua­
zione. Sua M ae s tà  spedì  subi to un tele
g r a m m a  al Re d’Inghi lterra,  in cui, r iferen
dosi all’annuncio  ricevuto da  Londra,  diceva 
che per  motivi tecnici  la mobili tazione già 
or dinat a  verso l’Est  e l’Ovest  doveva con
t inuare  nel modo ch ’era  s ta to  prestabilito.  
« M a se la Francia  mi offre la sua  n eu t ra
lità, che dev’essere g a r a n t i t a  dall’esercito e 
dalla flotta dell’Inghilterra,  io natu ra lmente  
mi as ter rò  da un a t ta cco  contro  la Francia 
ed impiegherò diversamente  le mie truppe. 
Spero che la F rancia  non si irriterà.  Le 
t ru ppe al mio confine r icevono ora  ordine 
telegrafico e telefonico di non varcare la 
f ront iera francese .  » Nello s tesso  tempo il 
Cancel liere dell’impero telegrafò all’amba­
sc iatore a Londra :  « L a  Germania  è pronta 
ad aderi re  alla proposta  inglese, purché  l’In
gh i l te r ra  colle sue forze militari si faccia 






della Francia  nel conflitto tedesco russo.  La 
mobilitazione t edesc a  è s t a t a  ordinata  oggi 
in segui to alla provocazione russa,  prima 
che giungessero  qui le proposte inglesi. 
Per conseguenza anche la nos t ra  marcia  
verso il confine f rancese  non può più essere 
arrestata.  Ma noi ci impegniamo a non far 
varcare alle nost re  t rup pe il confine f ran­
cese sino alle ore 7 della sera  di lunedì 3 
agosto, a t tend endo  ent ro  quel termine la 
risposta inglese.» Come si è agi to diversa  
mente a Berlino, il 1° agosto,  da quan to  si 
era fatto il 29 30 luglio a Pie t roburgo!  Che 
noi dovessimo avere una  garanzia ,  ed una 
forte garanzia,  per  la neu tra l i t à  della Francia,  
era natura le;  non potevamo lasciare che la 
vicina occidentale,  il cui contegno ci era  
ostile da decenni,  g u a d a g n a s s e  tempo t e n en
dosi neutrale da principio per poi d ichia
rarci la gu e r ra  in un momento per noi a n
cora più pericoloso.
Ma la ri sposta del Sovrano inglese, che la co­
municazione del nos tro am bascia to re  er a  s t a t a  
determinata da un equivoco, dimostrò che la 
nost ra  speranza,  di l imitare la g u e r r a  ad una 







!! Times ha af fermato che il principe Lich
no w sky  ha  subito dopo ri ti rato t e legraf i ca­
men te  la sua  comunicazione,  essendogl i  s ta to  
spiegato  c h ’era  avvenuto  un equivoco. Io 
ignoro quando  e come il principe Lichnowsky 
abb ia  avuto  q ues ta  spiegazione.  Un tele
g r a m m a  a ques to  r iguardo non è s ta to  da 
lui spedito.  Secondo quanto  è esposto nella 
s u a  nota  pubbl icazione,  al mat t ino  hanno  
par la to con lui sir W.  Tyrell  di pre senza  e 
sir E. Grey per telefono. Da ciò il tele
gr amm a.  Stento  a comprendere ,  lo confesso, 
come da  due colloqui, in cui non si è p a r
lato che di g u e r r a  e di pace,  possa  essere 
sorto un simile mal inteso e come il prin
cipe Lichnowsky possa  averne  fatto uso sen
za a l cuna  riserva,  salvo poi a  meravigliarsi  
che a Berlino la su a  comunicazione «s ia  
d i v e n u t a l a  base  di u n a  ul teriore a z i o n e » 1).
Un secondo t e l eg r am m a  dell’ambasciatore,  
spedi to il 1° agosto  alla 1.15 del pomeriggio, 
d iceva:  «Il segre tar io  pr ivato  di sir E. Grey 
fu or ora  da me per dirmi che il ministro
*) V. l opuscolo del principe Lichnowsky: Meine 








voleva farmi proposte per la neutra l i tà  del ­
l’Inghilterra, anc he per il caso che noi fos
simo in g u e r r a  con la Russia e con la F ran
cia ( du n q u e  proposte ancora  più ampie di 
quelle che si potessero  aspe t ta re  in base 
al primo te leg ram ma!  Nota dell'Autore). Io 
vedrò sir E. Grey nel pomeriggio d’oggi  e 
riferirò tosto. » Che il primo t e l eg ram m a si 
basasse sopra  un equivoco, il principe non lo 
dice affatto. Non ha  ancora  avuto luogo su ciò 
alcuna spiegazione?  Alle 5,30 pomeridiane  
poi l’ambasciatore dà relazione del suo col
loquio con sir E. Grey sulla quest ione  della 
neutralità belga.  E alle 8 e mezza della sera  
telegrafa : « La mia pr ima comunicazione di 
oggi è annul la ta  da quel la di s tasera .  Siccome 
non esiste affatto una  proposta  posit iva in
glese, cadono da  sè le pra tiche  indicate 
nelle istruzioni a me impar t i te » (ossia la 
nostra r isposta alla p re su n ta  proposta  in
glese e la nos t ra  offerta di r imanere  n eu
trali verso la Francia).  L’ am bascia to re  non 
dice d’essere r imasto v i t t ima di un equivoco, 
come afferma nel suo opuscolo. Solo la ri ­
sposta del re Giorgio venne ad i lluminarci 








cientemente  alle istruzioni r icevute?  Non con­
ten evano  ques te  a b b a s ta n z a  la prova che noi 
non ce rcavam o un conflitto con la Franc ia  
e non volevamo farle alcun m a le?  Se l’ In
ghi l te r ra  aveva dato a conoscere  r ipetute  
volte che es sa  non poteva  nè voleva tolle
rare  un a t t e r ra m en to  della Francia ,  non dava 
la nos t ra  offerta la sufficiente g a r an z ia  che 
ques to  ammes so che la Franc ia  aderisse
 si poteva meglio evitare senza  g u e r r a  che 
con un assa l to  contro la Franc ia  i s t e s sa?  
M a  se la Franc ia  r icusava,  non era  con ciò 
d imostra to  che la volontà di g u e r r a  e di a g
gress ione  non era dalla parte nostra? È s ta to  sir 
Grey e s a t t a m e n te  informato di ques ta  s i t u a
zione di cose o non ha  egli voluto co m pre n
der la?
Se dappr ima il segre ta r io  di Sta to  in
glese ha  forse t en tenna to  f ra le due possi ­
bilità, di sciogliere la tensione eu ropea  me
diante  pacifici accordi  con la Germania  o 
di f iaccare la rivale t edesc a  appoggiando la 
politica f ranco-russa,  ora  però egli era nel 
suo intimo fe rmam en te  deciso sulla via da 
scegliere.  Era  t roppo favorevole l’occasione 











egli ha detto a Sazonoff nel 1912  il colpo 
più sensibile. O ha egli, in seguito alle d iver
genze d’opinioni che si not avano nel Gabi­
netto, cercato ancora  in ques to momento  una 
via d’usci ta?  Del suo contegno danno qu al
che spiegazione le g ià  accenna te  relazioni 
dell’ambasciatore russo  a Londra.  11 27 luglio 
il signor Paolo Cambon dice al conte Ben  
ckendorffche la s i tuazione non è ancora  a b
bastanza chiarita,  agli occhi del Parlamento ,  
perchè Grey possa  senza  rischio en t ra re  
apertamente in iscena. Il 30, l’ambascia tore  
annuncia che una ce r ta  reazione nel Par l a­
mento crea serie difficoltà per Grey e lo co
stringe ad usare  g ra nde  cautela.  Sogg iunge  
che il Governo non può prendere  posizione 
senza aver prepara to  la pubbl ica opinione 
e che il momento della crisi verrebbe sol
tanto il giorno in cui il lato europeo della 
questione divenisse evidente in seguito al 
pericolo di un a t tacco alla Francia.  1) Ancora
!) Pokrowski dice a questo proposito: « Per 
avere una garanzia che l Inghilterra avrebbe fatto  
la guerra a fianco della Russia e della Francia, era 









il g iorno della mobili tazione ru s sa  il conte 
Benckendorff deve cons ta t a re  che il Par l a­
mento  in quel momento  non potrebbe a p
provare  alcun determina to  a t t egg iam ento ,  
che la ca usa  ser ba  non ha  a l cuna impor­
t anza  nella pubbl ica opinione e che tut ti  i 
centri  finanziarii ,  commercial i  e indust rial i  
dell’ Inghi l terra  se t ten t r ionale  sono contra r i  
alla gue rra ,  il r igua rdo dovuto al Par lamento  
e alla pubbl ica opinione spiega  il contegno 
es i tan te  di sir E. Orey.
Nel suac cenna to  colloquio del pomeriggio 
del 1° agosto  egli fa conoscere  al nos t ro  am
bascia tore  una  dichiarazione del Gabinetto,  
nella quale la nos t ra  r isposta  concernente  il
guerra. Ma per riuscire a ciò vi era un m ezzo sicuro, 
l a ttacco deila Russia a ll  Austria o alm eno un con
tegno tale della Russia, per il quale quell attacco 
apparisse inevitabile alla Germ ania. Ora ci si spiega 
la parte che la m obilitazione russa doveva rappre
sen tare ... Una volta  m essa in m oto la valanga della 
m obilitazione, il resto doveva  segu ire da sè, auto
m aticam ente. » 11 signor Sazonoff scrive il giorno 
che seguì alla dichiarazione di guerra: « 11 carattere 
europeo e m ondiale del conflitto  è infinitameute 
più im portante della causa che l ha prodotto. » 
(Pubblicazioni di M. P okrow sk i. Libro Bianco del 









Belgio viene des igna ta  come deplorevole, 
perchè la neutra l i tà  belga  appass iona va la 
pubblica opinione in Inghilterra.  Se da una 
delle parti venisse violata ques ta  neutral ità,  
sarebbe s tato  molto difficile « contenere il 
sentimento pubblico in Inghil ter ra ».
Alla dom an da  dell’ambasc ia tore  se, alla 
condizione che la German ia  r ispet tasse  la 
neutralità belga,  egli potesse dare una  pre­
cisa dichiarazione ci rca la neu tra l i tà  dell’ In
ghilterra, il minist ro rispose nega t ivamen te ,  
ma soggiunse che ques ta  quest ione avrebbe 
interessato moltissimo la pubblica opinione. 
Disse ancora che per il momento  non esi ­
steva la menoma intenzione di procedere 
ostilmente contro di noi e si sar ebbe cercato,  
se era possibile, di evitarlo, ma che era  dif
ficile t racciare una  linea indicante sin dove 
noi potevamo an dare  senza  provocare  un in
tervento inglese. Affermò da ultimo che egli, 
Grey, aveva già  pensato se fosse possibile 
che noi e la Francia  ci stessimo di fronte 
armati senza at taccarci .  L’am bascia to re  ri
spose eh’ egli « poteva credere  » che noi 
avremmo aderito ad un simile accordo,  purché  






bre t ta gn a.  M a il minis tro rifiutò ogni  pro­
m es sa  di neutr a l i tà  a simili condizioni e di
chiarò che voleva serbars i  le mani l ibere 1).
11 2 agos to  l’am bas c ia to re  te legrafa  fi
na lm ente  che le iniziative di sir E. Grey con­
cernent i  la neut ra l i t à  dell’ Inghi l ter ra (evi
den tem ente  l’equivoco con tenu to  nel primo 
te l eg r am m a  del g iorno precedente)  erano 
s ta te  prese  senza  preventivo accordo con la 
Franc ia  e senza  ave r  conoscenza  della mo
bilitazione (ma nel colloquio avvenuto  nel 
pomeriggio  del 1° il segre ta r io  di Sta to aveva 
vent i la to  la possibilità,  per  la Germania e 
per  la Francia,  di s tare  a rm a te  l’una  di fronte 
all’a l t ra   Nota dell’Autore), per  cui nel frat
tempo erano s ta t e  ab b an d o n a te  come del 
tu t to  inutili. Come è g ià  s tato  osservato 
nella pubbl icazione della Norddeutsche Allge- 
meine Zeitung del 21 agosto  1914, dato pure 
che es istesse un mal in teso  r iguardo ad una 
proposta  inglese, l’ offerta dell’ imperatore
1) Confr. Libro Azzurro, 123. La conclusione del 
colloquio, che qui è data secondo il telegramma di 
sir E. Grey, differisce un poco da quella contenuta 







porgeva all’Inghil ter ra l’occas ione di dimo
strare sincero il suo amore  per la pace e 
d’impedire la g u e r r a  tedesco francese .  Ma se 
la Francia non si lasciò t ra t t ene re  dal muo­
vere guerra a noi, che obbligo aveva l’Inghil
terra di intervenire a com bat ter e  al suo 
fianco? Nella ques tione belga,  come vedremo 
tosto, i suoi interessi  e rano sufficientemente 
tutelati dalla nos t ra  prom essa  dell’in tegr i tà  
e dell’indennizzazione del Belgio. M a Grey 
era deciso all’in tervento e a ciò doveva s e r
vire la finta dell’ « a t t acco  alla Francia  », 









La marcia attraverso il Belgio im posta alla Ger
mania da necessità strategica.  Offerte tedesche  
al Belgio in cam bio di benevola neutralità, respinte  
da Bruxelles.  La m inacciosa francofilia delle sfere 
dirigenti belghe.  Preparativi militari del Belgio  
per la resistenza arm ata.  Ingresso delle truppe 
tedesche nel territorio belga. Nuove proposte te
desche di accordo respinte dal Belgio, che s unisce 
ai nemici della Germania. D ichiarazione di guerra  
dell Inghilterra all im pero tedesco  e sua unione alla 
Francia e alla Russia.  L Inghilterra avrebbe di
chiarato guerra alla Germania anche senza la v io
lazione della neutralità belga. 1 propositi del Go
verno inglese riguardo al Belgio nel 1887. Francia 
e Inghilterra dichiarano la guerra anche all Austria  
Ungheria. 11 cauchemar des coalitions, divenuto  
realtà.
La nostra direzione militare dichiarò che 
per una vit toriosa ca m p a g n a  contro la Francia  
la marcia a t t raverso  il Belgio era  imposta 
da assoluta necess i tà  s t rategica .  Necessi tà 
non ha legge, come disse il Cancelliere del
l’impero nel suo discorso del 4 agosto  1914. 
Noi avevamo da condurre  una  lotta per l’e­
sistenza. Inoltre ci e ra  g iu n ta  notizia di un 
progettato concen tramento  di t ruppe f r an
cesi sulla Mosa, nel set tore Give  Namur .  
Accennando a ques te notizie il Cancel liere 
dell’ impero il 2 agosto  fece d ichiarare  a 




















st ione d’auto-conservazione prevenire  un a t
tacco francese,  che il Belgio senz ’aiuto non 
sarebbe s ta to  in g ra do  di re sp in ge re ,  e che 
se noi, nella lot ta contro  la Francia ,  ave s
simo dovuto toccare  il terr itor io belga,  il 
Belgio .non doveva vedere in ciò un at to di 
osti li tà contro di sè. Per esc ludere ogni er ­
ronea  in terpre tazione delle nos t re  intenzioni, 
noi facevamo le seguent i  promesse  per il 
caso che il Belgio a s sum esse  un contegno 
di benevola  neu t ra l i t à :  1. Garanzia  com
pleta,  alla conclus ione della pace, dello stato 
di possesso e della indipendenza del Regno. 
2. Sgombro del terr itor io belga  ap pena con
clusa la pace.  3. Pag am en to  in contant i  di 
tu t te  le forni ture al nost ro eserci to ed in
dennizzo di tut ti  i danni  eventualmen te  ca
gionat i  dalle t ruppe tedesche.  In caso però 
di res istenza  a r m a ta  o di al tre azioni ostili 
contro la nos t ra  marcia,  noi dovremmo con
siderare  il Belgio come nostro nemico 1).
La nave della politica belga sotto il re
gno di Alberto li, al levato egli stesso con 
tendenze francofile, mercè l’influenza degli









elementi valloni predominanti ,  dei Franskil  
lons, s ’era t en u ta  sempre  più nelle acque 
francesi e dell’ Intesa. Le note relazioni del
l’inviato belga  a Berlino, del perspicace  b a
rone Greindl, da anni  avevano ammoni to  
indarno il Governo.  L’eserci to belga  negli 
ultimi anni era  s tato ta lmente  aum en ta to ,  
da non corr ispondere più al ca ra t t er e  n e u
trale del paese.  Il Belgio aveva cos trui to 
formidabili fortificazioni. Sono già  s ta t e  ac
cennate più indietro le conversazioni  di a d
detti militari inglesi col capo dello s tato 
maggiore belga  nel 1906 e nel 1912. Anche 
a Compiègne, dove il capo dello s tato m a g
giore inglese Grearson s ’incontrò col g e n e
rale Ducarne in occasione delle manovre  
francesi del 1906, si e ra  par la to della que­
stione della difesa del Belgio. Consimili con
versazioni su u n ’azione comune delle forze 
militari avevano già  avuto luogo nel 1875. 
Che fossero esistiti  accordi concreti ,  non 
si può dimostrare nè am met te re  s e n z ’altro.  
Però il generale Ducarne  e l’addetto  mili tare 
inglese, tenente colonnello Barnardis ton,  alla 
fine di marzo del 1906 si e rano fatte p re











sulle vie s t ra teg ic he   comunicazioni  che 
dovevano eserc i tare  una  essenziale influenza 
sui piani di gue rra .  Indubbiamente  si era 
qui di fronte ad un fa voregg iam ento  uni la
tera le dell’ Inghi l terra  da par te  del Belgio,
il quale non ha mai cercato di mettersi  
d’accordo colle au to r i t à  militari tedesche per
il caso che avvenisse una  violazione della neu­
t ra l i tà  per op era  della Franc ia  e non ha fatto 
a  noi le s tesse comunicazioni  che all’ Inghil
ter ra,  nè ci ha  messi  a par te  delle « Con  
ve rsa t ions  » inglesi. Concepire ques te ultime 
come colloqui del tu t to  insignificanti  di due 
militari,  non è permesso,  poiché Barnardiston 
ha  osservato  e sp res sam en te  al suo interlo
cutore che l’inviato inglese avrebbe parlato 
della quest ione col minist ro belga ;  il Governo 
belga  n ’era  dunque a cognizione e lo ha 
dichiara to al minis tro plenipotenziario barone 
Greindl,  come r isul ta da varie relazioni di 
ques to  diplomatico.  Il Governo inglese ha 
ra pp re sen ta to  al lora la par te  del « tentatore» 
della neutra l i tà  belga  1). Il t ra t ta to  del 1839
0  V. il libro di Bernardo Schwertfeger.  Der 







era  stato concluso principalmente nell’inte
resse delle Potenze garant i .  Pei lo s tesso 
Belgio la neutra l i tà  signi ficava assai  più un 
legame che un vantaggio ,  poiché vincolava 
la sua  l ibertà di autodecis ione e g l ’impediva 
di unirsi ad a lcuno degli agg ruppam en t i  di 
Potenze. In processo di tempo, l’a t t e g g ia
mento dell’ Inghi l ter ra di fronte alla ques tione 
della neutra l i tà  si è modificato in vari  modi, 
a seconda che la par tec ipazione ad una 
guerra cont inenta le  sem bra va  corr ispondere 
o no agli interessi  della politica inglese. La 
concezione del valore della d ichiarazione di 
neutralità di un paese,  che lord Palmers ton 
esprime nel suo discorso dell’8 g iugno 1855, 
è almeno molto sce t t ica  e condizionata.
Nel 1870 Mr. Gladstone dichiarò alla 
Camera dei Comuni  che non esiste per l’In
ghilterra un obbligo d’intervenire in ogni 
circostanza a favore del Belgio. Due anni  
dopo egli disse dinanzi al la s t essa  Assemblea  
che la garanz ia  assuntas i  dall’ Inghi l ter ra 
significa certo un diritto, ma non l’obbligo
Neutralitàt (Berlino, 1919), che tratta le questioni in 




d ’intervenire.  E nel 1887, al lorché la s i tua­
zione divenne minaccevole per ciò che si ri
feriva alle relazioni tedesco-f rancesi ,  com
parve  il 4 febbraio nello Standard, r i tenuto  
organo di lord Sal isbury,  un articolo in cui 
si sos teneva  che, se una  delle due avversarie  
(Francia e Germania)  rec lamasse  un diritto 
dì passagg io  a t t ra ve rso  il Belgio e si obbli
gasse,  a g u e r ra  finita, a r i stabil ire la l ibertà 
e l’indipendenza del Belgio, la via da se
guirsi  dall’ Inghil ter ra sar ebbe chiaramente  
t raccia ta.  Sa rebb e una follia, in ques to  caso, 
assumer s i  degli obblighi,  se l’ Inghilterra 
potesse con ciò essere implica ta in una 
g u e r r a  J). Altre voci della s t am pa  inglese 
secondarono ques to  concet to.  Lord Vivian, 
l’inviato inglese a Bruxelles,  disse allora al 
minist ro belga  che il Belgio farebbe benis
s imo a prepa ra rs i  come se dovesse agire 
da solo. Lo s tesso consiglio diede simulta
nea men te  l’amb asc ia to re  inglese a Vienna
i) Si crede che l articolo fosse dovuto alla penna 
di Alfredo Austin, uno scrittore che aveva dimesti
chezza con lord Salisbury. Si trattava di un uffi











all’inviato belga in quel la capitale.  Il caso 
preveduto nell’accenn a to  articolo dello Stan
dard corrisponde al procedere della Germania  
nel 1914. Ora, perchè  nel 1914 si doveva 
trattare,  come si pre tende,  dell’ « onore » 
dell’Inghi l ter ra?  Evidentemente  per la sola 
ragione che gl'interessi dell’ Inghil terra si 
erano mutat i.  Il 3 novembre  1909, il s igno r  
de Broqueville, sos tenendo,  nella Cam era  dei 
rappresentant i  belga,  dei progett i  di legge 
militari, disse che in avvenire  non si poteva  
in alcun modo contare  sul mantenimento  in 
vigore dei t r a t ta t i  che avevano  creato la 
neutralità belga. Senza  voler met tere  in 
dubbio la buona  volontà delle Potenze a ri
guardo del Belgio, egli credeva di dover 
dire che gli in segnament i  della s toria d imo
strano come vi s iano ore e ci rcos tanze,  
le quali dominano con forza coerci tiva anche 
la migliore e più ferma volontà.  Ce sont ces 
heures où en face du Salut suprème de la nation, 
on ouvre aux bajonettes la voi e large et libre ' ) 
(v. la si tuazione della Germania  nel 19141). 
Anche con una violazione della neu tra l i t à





da par te  della Franc ia  si e ra  più volte cre­
duto di dover con tar e  nel Belgio '). Final
men te  si t engano  presenti  le g ià  ac cenna te  
deposizioni del marescial lo Joffre. In Inghi l
t e r r a  e in Francia ,  come nel Belgio istesso, 
si era  sempre  cons idera ta  la neu tra l i t à  dal 
punto  di vista degli interessi  politici o della 
forza coerci tiva delia s i tuazione militare.  Lo 
sdegno  per il reato contro  il diritto delle 
gent i  si add imos tra  in sos tanza  un mezzo di 
agitazione.
Lo s tesso Libro Azzurro inglese 2) dice: 
« Bisogna comprend ere  la s i tuazione della 
Germania.  Essa  ave va adempiuto  in passa to  
a ’ suoi obblighi der ivant ile dai t rat tat i .  Il 
suo presente  modo di agi re  non è dipeso 
dalla sua  volontà.  Il Belgio aveva una su
p re ma impor tanza  mili tare in una  guer ra  
colla Francia .  Una vol ta venuti  ad una tale 
gu er ra ,  ques ta  era  una  g u e r r a  di vita o di 
morte.  La Germ an ia  temeva che, se non oc
cupava essa  il Belgio, lo avreb be  fatto la 
Francia.  Di fronte a ques to  sospetto,  non
!) B. Schwertfeger, pag. 125 e passim.





v’era che un solo modo d’agire.  » Se poi il 
Libro Azzurro ne t rae  la conseguenza che 
« le Potenze dovevano r iconfermare la n e u
tralità del Belgio, per impedire la gu e r ra  
che ora minaccia  », ciò non è del tu t to  com
prensibile. La g u e r r a  venne dalla Russia,  e 
per ques ta  il dest ino del Belgio era  segnato:  
doveva essere quello di Ecuba.  Al contrario,  
essa aveva solo in teresse a che noi rom
pendo la neutra l i tà  dessimo all’Inghi l ter ra un 
motivo concreto di fare la gue rra ,  per t r a
scinare più s i curamen te  ques ta  Potenza  nel 
conflitto. Una riconferma della neutra l i tà  
belga, data la s ituazione di cose esistente,  
non avrebbe costi tuito che un legame uni
laterale per la Germania.  Se l’ Inghi l ter ra 
avesse accettato  le nos tre proposte del 1° a  
gosto e si fosse in t romessa  per la loro a c
cettazione a Parigi,  si sar eb be  evi ta ta  la 
guerra in Occidente e m an ten u ta  la n e u t r a
lità del Belgio. Ma l’Inghil ter ra le respinse.
Il 31 luglio sir E. Grey aveva g ià  data  
istruzione all’inviato inglese a Bruxelles di 
esprimere al Governo belga  la sper an za  che 
esso avrebbe man tenuto  « con tut ti  i mezzi 









1° agosto  sir E. Villiers aveva telegrafa to  che 
il Belgio era  pronto a ciò {Libro Azzurro, 115 
e 128). Da Bruxelles venne u n a  r isposta  ri ­
pulsiva alle nos t re  offerte, il Belgio si diede 
ad armars i  per la res is tenza  a r m a t a  e il Re 
fece appello all’Inghi lterra,  alla Franc ia  e 
alla Russ ia  per averne  aiuto. Nella not te 
dai 3 al 4 agosto  avvenne  l’ingresso delle 
nos tre t ruppe.  Dopo la c adu ta  di Liegi fa
cemmo un secondo tenta t ivo di r i sparmiare  
al Belgio, per quanto  fosse possibile, gli or
rori della gue rra .  Facemmo sape re  al Go
verno di Bruxelles che con nostro  rammarico  
noi er avamo stat i  cost rett i  dalle necessità 
della g u e r r a  ad occupare  le fortezze della 
Mosa come punto  d 'a pp og gio  per  le nostre 
operazioni  militari contro la Francia ,  ma che 
non er avamo andati  come nemici del Belgio. 
Dopo che ques to  ave va sufficientemente di
feso con una nobile res is tenza  il suo onore 
delle armi, noi e ravam o an cora  pronti ad 
ogni in tesa che fosse compatibile con la 
c a m p a g n a  contro la Francia.  Noi davamo 
ancora  l’ass icurazione che non miravamo ad 
a l cuna anness ione di terr itorio belga e che 






zione bellica lo avesse consentito.  M a il Go
verno belga si r ichiamò alla sua  prima ri
sposta, che non poteva  che ripetere.  Esso si 
pose dalla par te  dei nostri  nemici. Così l’in
felice paese che a t t r averso  i secoli e ra  
già stato tea t ro  di guer re  europee   venne 
trascinato anche ques t a  vol ta nel vortice 
delle lotte e delle sofferenze. Il contegno 
della popolazione e l’ incalzare degli ordini 
del Governo fecero spesso  degenerare  la 
guerra in appass ionate  lotte di franchi  t i ra
tori. Le narrazioni  degli « orrori belgi » fu
rono tosto infioccate e colorite con t en d en
ziosa fantas ia dalla s t a m p a  nemica  e dif
fuse pel mondo a scopo di p ro p a g a n d a  contro 
di noi.
Nel suo noto libro: Les Principes du droit 
des gens, A. Rivier, professore di diritto in
ternazionale a Bruxelles, ha  det to :«  Quando 
sorge conflitto fra il diritto d’autoconserva-  
zione di uno Stato e il dovere di questo  
Stato di r i spettare  i diritti di un altro,  il 
diritto d’autoconservazione ha la precedenza  
sul dovere. Primum vivere. Un uomo è libero 
di sacrificarsi, ma ad un Governo non è 











sorti  gli sono s t a te  affidate ’). Il Governo è 
quindi autorizzato,  ed anzi obbl igato in certe 
c ircos tanze,  a ledere il diritto di un altro 
per il bene  del proprio paese.  Q uest a  è la 
giust if icazione del «ca so  di neces s i tà» ,  che è 
una  par te  della ragione di Stato.  Ed è una 
legi t t ima giustificazione.
Che l’ingresso delle nos tre t ruppe  nel 
Belgio fosse un torto formale,  noi lo abbiamo 
ammesso  sin dal primo giorno.  Il nostro di
ritto era  la legit t ima difesa. E allo spirito 
dei t ra t ta t i  noi abbiamo cercato  di corri
spondere  offrendo la g a r an z ia  della completa 
res taurazione.  T u t to  ques to  avevamo fatto 
valere anche in Inghi lterra.  Il 4 agosto,  verso 
la fine della se du ta  del Reichstag, l’ambascia
>) Questo concetto si accorda colla mia risposta 
all inviato belga, barone Beyens, quando questi, dopo 
la ripulsa delle nostre proposte da parte del Belgio, 
nella sua visita di commiato, parlò dell’« onore del 
Belgio », dicendo che esso  imponeva al suo Governo 
d impedire colle armi, per adempiere al suo dovere, il 
nostro ingresso nel territorio del Regno, e richiaman­
dosi in ciò all analogia coll onore personale, lo gli 
risposi che esiste una differenza fra l onore di una 
persona privata, che può e in certe circostanze deve 










tore inglese mi si fece annu nc ia re  e mi 
chiese ancora  se la Germania  av rebbe  ri
spettato la neu tra l i tà  belga.  Io non potei che 
rispondergli che le nost re t rup pe avevano 
già varcato la f rontiera belga  e gli esposi i 
motivi impellenti che ci avevano a ciò de
terminati. Dopo alcune ore sir E. Goschen 
ritornò e ci chiese, dandoci  tempo sino a 
mezzanotte per la risposta,  la dichiarazione 
che avremmo ord inata  la cessazione dell’a
vanzata delle t ruppe nel Belgio. In caso con­
trario egli aveva l’incarico di chiedere i p a s
saporti e l’Inghil ter ra avrebbe prote t to il 
Belgio {Libro Azzurro, 160). Era la d ichiara­
zione di g u e r r a  da par te  dell’Inghilterra.
Nello s tesso giorno,  il 4 agosto,  sir E. Grey 
aveva fatto r ipetere al Governo belga  che 
si aspettava da esso che « avrebbe resist i to 
con tutti  i mezzi in suo potere » ad una 
violazione della neutra l i tà  da  par te  della 
Germania. L’Inghil terra in ques to caso  era  
pronta ad unirsi alla Russia ed alla Francia :  
egli offriva al Belgio « u n ’azione c o m u n e»  
contro di noi (Libro Azzurro, 155).
Il 2 agosto il segre tar io  di Sta to  inglese, 





all’am basc ia to re  f rancese  l’ass icurazione che, 
qualora  la flotta t edesc a  con intenzioni bel
licose contro la Franc ia  pene t r as se  nel Ca­
nale della Man ica  o a t t r a v e r sas se  il Mare  
del Nord, la flotta inglese « darebbe tu tto 
l’aiuto che era  in suo potere » *) (Libro 
Giallo, 137), e g ià  il 1° agosto  ave va  esami­
nato  col s ignor  P. Cambon le due « possi
bilità », concludendo che «la  l ibertà di mo­
viment i del Governo inglese », il quale aveva 
già  r i cu sa ta  u n a  dichiarazione di neutra l i tà  
di fronte alla Germania,  « avrebbe potuto 
espl icarsi  » in primo luogo con la d ichiara
zione che l’Inghi l terra  non tol lererebbe la 
violazione della neu tra l i t à  belga,  e in se­
condo luogo con la d ichiarazione che essa 
si opporrebbe al pa ssaggio  della squad ra  te­
desca  per il Canale  e ad ogni dimostrazione 
contro  la costa f rancese  (Libro Giallo, 126). 
Du nqu e an c h e  senza  la violazione della neu
tra l i tà  belga  ( ! )  e ment re  Grey nel giorno 
istesso d iceva al nos tro ambasciatore che 
« per  il momento  non es isteva  la menoma
!) La flotta inglese, che doveva ^sciogliersi il 
27 luglio, dopo le manovre, era rimasta concentrata 





intenzione di procedere  ost ilmente contro di 
noi» '). Ma la ques tione belga  appar iva  do
tata di maggior  forza di a t t raz ione per g u a
dagnare alla g u e r r a  gli elementi  r i lut tant i  
del Gabinetto e la pubblica opinione dell’In
ghilterra. Il Belgio poteva sangu ina re  per 
gl’interessi inglesi. Era ques ta  la « protezione 
delle piccole nazioni» .  «L a  bella resistenza  
dei belgi»,  dice sir E. Grey il 5 agosto  al 
conte de Lalaing,  « agevola il compito del 
Gabinetto inglese dinanzi alla pubbl ica opi
nione » (Libro Grigio belga,  27).
Il 6 agosto Mr. Asquith adope ra  grosse 
parole dinanzi al Parlamento  per giust if icare 
il contegno dell’ Inghilterra.  Ch iama « v e r
gognose » le nos tre proposte concernenti  la 
neutralità dell’ Inghil terra,  le quali dovevano 
tener lontana la g u e r r a  dall’Ovest  d’Europa,  
dalla Francia e dal Belgio, e dice che «solo 
a prezzo del proprio onore » l’ Inghi lterra 
avrebbe potuto accet tar e  le nost re  proposte.  
Lord Salisbury era  s tato  d’altro avviso.
>) Telegramma del principe L ichnowsky del 
1  agosto ore 5 e mezza pomeridiane, pubblicato  
nella Norddeutsche Allgemeine Zeitung del 6 set








Anche i membri  del Gabinet to  lord Mor  
ley, Burns  e Trevelyan  erano d’altro av
viso; essi usci rono dal Governo.
Da tu t to  il contegno di Grey r isul ta chiaro 
che la violazione della neut ra l i t à  belga  non 
fu il motivo de te rminan te  della par tecipazione 
dell’ Inghi l ter ra al conflitto. Tut t i  i suoi in
dugi e te n tennam en t i  du rante  le t ra t ta t ive 
d ipendevano dal conto ch ’egli doveva tenere 
dell’ opinione pubblica  del p a e s e :  per muo­
vere ques ta  alla guer ra ,  la quest ione  belga 
si addimostrò  il miglior pre testo.
Il 2 agosto  Bonar  L aw  ave va  scritto la 
nota  let tera  a Mr. Asqui th,  e lord Lansdowne 
e lui r i tennero loro dovere informare il mi
nistro che secondo il modo di vedere loro e 
dei loro colleghi sar ebbe  s tato  fatale per 
l’onore e per la s icurezza del Regno Unito 
se l’ Inghil ter ra es i tasse ad appoggiare la 
Franc ia  e la Russia nelle present i  circostanze, 
e che essi offrivano senza  esitazione al Go
verno il loro appoggio  per  tu t te  le misure 
che esso r i tenesse necessar ie  per questo 
scopo. Ora  il Governo si sentiva  abbas tanza  
sicuro per  intervenire  ap e r t am en te  e dichia







Il 12 agosto  la Francia e l’ Inghil ter ra 
dichiararono la g u e r r a  anc he  all’Austria-Un- 
gheria. Così i due gruppi  di Potenze europei,  
dopo una sca ram ucc ia  diplomatica di decen  
nii,si t rovavano ora  l’ uno di fronte all’altro 
colla spada in mano sul campo di bat tagl ia.  
Contro il pericolo dell’avvicinamento  f ranco­
russo Bismarck aveva concluso l’al leanza 
difensiva delle Potenze centrali ,  al tre Potenze 
si erano schiera te dall’una  e dall’a l t ra  parte.  
Il cauchemar des coalitions e r a  divenuto real tà 
ed aveva condot to ad una g ra nde  par ti ta 
d’ armi.
Ma la ten denza  aggr es s iva  r i siedeva 
nella sete di vende t ta  f rancese  e nell’impulso 
espansivo panslavis ta.  E la politica s torica 
dell’ Inghilterra era  di prendere  posizione 
contro la Potenza  più forte del cont inente,  
contro la rivale più potente sul mare  e nel 
commercio. L’al leanza tedesco-aust r iaca  era  
di natura difensiva, poiché noi er avamo 
< saturati ». Ma malgrado tu t to 1’ amore  di 
pace dell’imperatore,  del Governo e del po
polo, noi avevamo pure la volontà e il di






La questione della colpa

La Germania non voleva la guerra.  L impe
rialismo della Germania e quello degli altri.  Le 
aspirazioni francesi e russe e la coalizione contro  
l impero tedesco.  Le macchinazioni della Russia 
in Serbia, l assassinio di Seraievo e la necessità per 
l Austria di esigere una riparazione.  La Germania 
doveva fare atto di solidarietà con 1 Austria-Un- 
gheria.  La precipitata mobilitazione russa impone  
ai tedeschi di dichiarar guerra alla Russia.  Con
tegno fedifrago dell’Italia e della Romania.  11 
Giappone si schiera coll Intesa, la Turchia e la Bul
garia con gli Imperi centrali.  Ritiro di von Jagow  
dal Ministero.  La lotta sottomarina ad oltranza  
conduce la Germania alla guerra con l America.  
Due anni dopo, il distacco della Bulgaria prelude 
al cataclisma.  Armistizio e rivoluzione.  Col­
lasso nervoso che trascina al suicidio.
Con violenza es t re ma è scoppiato l’u ra
gano nell’afa politica che da decenni oppr i
meva l’ Europa.  Vani erano stati  i nostri  
sforzi per d i radare le nubi minacciose.  Le 
folgori della bufera prendevano  di mira la 
quercia tedesca.
Può par lare di una  « colpa » nella gu e r ra  
soltanto chi r i nnega  le esper ienze della storia.  
Fino ad ora, dacché esiste politica  ossia 
storia  nelle d ivergenze fra i popoli si è 
sempre fatto appello, come ad ultima ratio, 


















tempi e di tut t i  i paesi  l ) non sa rebbe ro  al ­
lora che dei « colpevoli », una  m e tà  di tut ti  
i monument i  che esistono sulla t er r a  dovrebbe 
essere abba t tu ta^  È possibile che il te r rore  e 
la miseria sparsi  sul mondo dall’ul t ima orr i
bile g u e r r a  t rasformino,  raffinino e nobilitino 
universa lmente  le concezioni moral i;  è pos­
sibile che dalle esperienze del conflitto mon
diale sca tu r is ca  presso tu t te  le nazioni un più 
forte sen t imento  di sol idarietà u m an a  non solo 
come r isul tato con tempo raneo del senso di 
raccapr iccio che si prova alla v ista delle 
rovine ca usate  dalla guerra ,  2) ma come con
quis ta  dura tura .
1) Da Cesare a Carlo Magno, da Luigi XIV ai 
due Napoleoni, dalla regina Elisabetta e da Oliviero 
Cromwell sino a Pitt ed anzi a Chamberlain, che 
fece la guerra contro i boeri, da Giorgio Washington 
ad Abramo Lincoln.
2) Al mom ento del com m iato  delPambasciatore 
Cambon, avendo io accennato agli orrori della 
guerra, egli disse fi losoficamente: « Quando è morta 
la vecchia generazione che ha vissuto una guerra 
e ne è cresciuta una nuova, la quale non conosce 
gli orrori della guerra e sente in sè energia fattiva 
ed ardore bellicoso  ogni quarant anni alPincirca 
 l umanità viene visitata da una guerra: è questo 






il contegno dei nemici di fronte alla 
vinta Germania  non è tale però che si possa 
trarne la conseguenza  di una  « riconcilia
zione dei popoli ». Intanto esso promuove 
solo la diffusione del dominio del bolscevismo, 
ossia l’ ann ient amento  di ogni civiltà. Se 
fosse possibile una  t rasformazione del mondo, 
delle sue vedute e delle sue passioni,  ne 
sarebbe logica conseguenza anche un radi ­
cale disarmo degli Stati ,  al che non sono 
disposti, a quel che pare,  nè l’Inghilterra,  nè 
la Francia,  nè l’America.  Ma neppure  la so
cietà delle nazioni sem bra  esc ludere incon
dizionatamente la guerra .
La Germania,  l’imperatore,  il Cancell iere 
e tutti i fattori dirigenti responsabi li  non 
hanno des iderato la guerra .  La dichiarazione 
di gue r ra  è un a t to pu ramente  formale cui 
si può essere indotti da una  costrizione s t r a
tegica  come qui dalla mobilitazione russa.  
Aveva per avven tu ra  magg ior  motivo l’ In
ghilterra o il Giappone d’ intervenire nella 
guerra?  Non par liamo dell’Italia e della Ro
mania e facciamo conto che il sacro egoismo 
e la manca ta  fede debbano valere come mo­








La G e rm an ia  ha  cercato di evi tare  la 
g u e r r a  fino a t anto  che ciò le è parso  compat i ­
bile col suo prestigio e colla su a  posizione di 
g ra n d e  Potenza,  coi suoi doveri di a l lea ta  e 
colle es igenze della propr ia conservazione. 
Non poteva  volerla, poiché anche una gu e r r a  
vi t toriosa non poteva  offrire delle mete, ma 
solo dei problemi,  come anzi tu t to  quello po­
lacco, di cui, sia per la posizione geograf ica  
del paese,  sia per  il ca ra t t er e  i rrequie to ed 
anarchico della popolazione,  non era  possi
bile t rovare  una  soluzione ve ram en te  sod
disfacente.  Che questo  problema dovesse im
manca bi lmen te  so rgere  da un conflitto colla 
Russia,  e ra  cosa  che lo s tesso  Bismarck 
ave va p re vedu ta  con apprensione.
La G erman ia  non poteva  volere la guer ra  
perchè ,  non avendo a l t ra  r i sorsa  che una 
decisione cont inentale  della lotta, essa sa­
peva le sue colonie esposte senza  difesa al
l’a t t acco nemico e il suo commercio marit
t imo e i suoi bas t iment i  mercant il i  lasciati 
in abbandono.  Di aspi razioni  nazionali la 
Ge rm an ia  non ne aveva più, una  volta che 
aveva real izzata l’unione de’ suoi ceppi. Fra







colla quale ci ba t t evamo fianco a fianco. I 
tedeschi delle provincie bal tiche sapevano 
bene che la German ia  non poteva  correre 
per loro il rischio di una  guerra ,  essi s ’e  
rano lagnat i  abbas ta nza  spesso  della fred
dezza con cui erano s t a te  respinte le loro 
grida invocanti  aiuto. Certo,  al lorché la 
guerra  ci condusse  alla conquis ta  delle pro­
vincie russe del Mar  Baltico, d ivenne per 
noi un debito d’onore pensa re  alla l ibera
zione di quelli che per secoli avevano difeso 
coraggiosamente il germaniSmo contro il sog
giogamento s traniero.  1) Dove mai dovevano 
risiedere gli «scopi  di g u e r r a » ?  Ogni  uomo 
di Stato tedesco sap eva per esper ienza  che 
gli agg regam en t i  di nazionali tà  s t raniere  non 
recano che indebol imento ad uno Sta to n a
zionale. Per un lieve, forse indust r ia lmente  
prezioso ampl iamento  di possesso del te r r i ­
i) Dalle Potenze occidentali vincitrici essi sono  
ora stati abbandonati alla mercè del bolscevismo  
russo e in gran parte, salvando solo la vita, sono  
dovuti fuggire dalle loro case! Un antichissima ci­
viltà occidentale viene qui distrutta da rozzi, aizzati 
istinti popolari e da follia anarchica, sacrificata da 








torio minerar io lorenese,  nessun  Sta to  per 
q uan to  avido di conquis te  avreb be  pensato  
a  provocare  una  lot ta di es i s tenza  contro 
un a  po tent iss ima coalizione.
E il Belgio? Quando, secondo l’avviso 
della direzione militare,  necess i tà  s t ra teg ic he  
imposero la marcia  a t t ra ver so  la frontiera,  
la German ia  ha fatto di tu t to  per t ra t t en e re  
il Governo belga  dall’unirsi ai nostri  nemici,  
e nel suo primo discorso di g u e r r a  del 4 a  
gos to  1914 il Cancel liere ha  d ichiara to  di 
voler r iparare ,  a favore del Belgio, alla vio
lazione della sua  neutral i tà .  Quando poi, 
dopo lo sbarco inglese e la pass ionale p a r
tecipazione dei belgi al la guer ra ,  una  par te 
t r av ia ta  della nos t ra  opinione pubbl ica re
c lam ava  l’anness ione del Belgio ed il pos
sesso delle coste della Fiandra,  il Governo 
tedesco non ha  mai voluto far propria una 
tale pretesa.  Il mass imo cui g iunse  fu di 
prospe t tar e  misure tendent i  ad impedire che 
il Belgio potesse ridivenire il tea t ro  d’una 
marc ia  nemica  contro  di noi ed unirsi esso 
s tesso ai nostri  avversari .  Ma ciò soltanto 
dopo che il Belgio si e ra  ge t t a to  fra le braccia 






frustrate le nos t re  promesse.  I nostri  nemici, 
come ha fatto anche re cen tem en te  il s ignor  
Poincaré nel suo discorso all’ap e r tu ra  della 
Conferenza della pace a Parigi,  *) ci hanno 
fantas ticamente  at t ribuito sogni  di domina­
zione mondiale.  Da che cosa  desumono essi 
ciò? Forse dal fatto che la Germania  voleva 
avere un posto nel mondo, che essa  si era 
acquis tate delle colonie, 2) aveva es teso in 
tutto il mondo il suo commercio e per la prote­
zione di questi  suoi interessi  si e ra  crea ta  una  
flotta? Non hanno fatto ciò, ed altresì  in mi
sura più considerevole,  anche i nostri  av
versari,  pers ino l’Italia? Il più g ra nde  inte
resse della Germania  er a  e doveva essere
!) Il 18 gennaio 1919.
2) Le colonie tedesche avevano solo un esten
sione di circa 3 milioni di chilometri quadrati ed 
una popolazione di circa 12 milioni d’anim e; non 
erano quindi da mettere a confronto cogli acquisti 
« imperialistici » di altri Stati, dell Inghilterra, della 
Francia, della Russia (in Asia), e relativamente nep
pure con quelli dell Italia e del Belgio. Nell’ appli
cazione della dottrina di Monroe, nel dominio am e
ricano su Cuba, nell’acquisto delle Filippine, non si 
trattava forse d imperialismo? E non sono imperia












quello di potere vieppiù svi luppare,  in paci ­
fica g a r a  colle altre grandi  nazioni,  le sue 
forze economiche e cul turali .  Se si vuol de­
s igna re  col nome di imperialismo il bisogno di 
espansione manifes ta tosi  specia lmente  in 
quest i  ultimi decenni  in tu t te  le grand i  Po
tenze,  la politica mondiale e la mondiale e  
conomia di ques te,  l’imperial ismo della Ger­
mania  ha  avuto  scopi a s so lu tam en te  pacifici.
Io oso af fermare che fra tu t te  le grandi  
Potenze europee  il Governo imperiale te­
desco è s ta to  il più pacifico. Se avesse  vo
luto la guer ra ,  avrebbe potuto farla in cir
cos tanze  anteriori ,  in condizioni di gran 
l unga  più favorevoli.  Ma esso è s tato sempre 
d ichiara to  nemico d’ogni g u e r r a  prevent iva 
ed ha  spinto t a n t ’ oltre il suo amore alla 
pace,  che è r imasto in arbit rio dei nemici 
di stabil ire il momento  per  l’immane confla
grazione.
Ma noi abbiamo visto come il pensiero 
della revanche  il che è quanto  dire una 
espre ssa  volontà di g u e r r a  — da oltre quaran­
t a n n i  dominasse la Francia ,  come esso avesse 
condotto ques ta  ad allearsi  colla Russia, dove 







panslaviste e ant i tedesche,  e come final
mente l’intesa coll’Inghi lterra avesse  g e n e
rato la grande  coalizione contro di noi, l’« ac
cerchiamento ». L’ Impero russo  degli zar, se
guendo solo il suo istinto di dominio, inca­
pace di un lavoro cul tura le interno,  si lasciò 
trascinare dalla sua  innata  tendenza e s p a n
siva; le guer re  es terne  cost ituirono sempre  la 
sua valvola di s icurezza contro l’ar ia in terna  
corrotta. Già Gortchakoff aveva chiesto a 
Bismarck se la Germania,  nel caso  di una  
guerra coll’Aust r ia  per quest ioni  orientali ,  
r imarrebbe neutrale,  ma nel medesimo tempo 
egli rifiutava un t ra t t a to  di g a r an z ia  per
il possesso tedesco dell’Alsazia Lorena.  Se­
guendo le orme di Cater ina ,  g u ida ta  da 
correnti popolari,  la Russia ane lava  all’eg e
monia in Oriente,  al p rote t tora to  sui popoli 
balcanici « che le s t an no  così a cuore » 1),
!) L articolo 5« del progetto di una convenzione  
militare russo-bulgara del 1909 dice: « Considerando  
che la realizzazione degli alti ideali dei popoli slavi 
della penisola balcanica, che stanno così a cuore  
alla Russia, non è possibile che dopo un esito fa
vorevole della lotta colla Germania e coll  Austria- 












al dominio su Bisanzio, all’influenza domi  
nat r ice  sino all’ Adria.  Nei Balcani essa  urtò 
contro  ia Mon arch ia  danub iana .  Questa,  po
polata  pure,  in parte,  da razze slave, tro
vandosi,  geograf i camente ,  nella s t e s sa  sfa
vorevole posizione centra le  della Germania,  
sa rebbe  s t a t a  s t r e t t a  col laccio dal la realiz
zazione dei piani russi ,  sa rebbe  s t a t a  con
d a n n a ta  a t ra sc ina re  l’es is tenza  impotente 
dei piccoli Stati.  11 distacco delle provinole 
slave meridionali  della Corona  absburghese  
ne s a r eb b e  s t a t a  l’inelut tabi le conseguenza.  
Con ciò si sar ebbe  spezzata  la compagine 
della M ona rch ia  (come è avvenuto  dopo l’e
sito infelice della guerra) .  Si t r a t t av a  di una 
ques t ione  vitale per  1’ Aust r ia-Ungher ia .
Io ho già  am piam en te  t ra t t eg gia to  i tor
bidi balcanici  di ques ti  ultimi anni. Di crisi 
in crisi noi vedemmo qui la diplomazia russa 
in tervenire  come fomenta t r ice  dei disordini, 
come agi t a t r ice  contro l’Aust ria,  e sempre 
t ro vammo la Germ an ia  e l’Austr ia  occupate 
ad impedire il conflitto. ') Eravamo appena
!) La cosidetta politica di Aerenthal, che diede 









riusciti, impiegando tu t to l’app a ra to  della 
Conferenza eu ro pea  e dopo lunghe e labo
riose t rat tat ive ,  a risolvere l’ul tima di queste 
crisi, quella albanese.  Guardando però le 
cose con un po’ di at tenzione appar iva  
chiaro che i risul tat i  della Conferenza  di 
Londra, in ter ro t ta  essa  i stessa dalla guerra ,  
come quelli della pace di Bucares t,  non erano 
che provvisori,  e che il pericolo di g u e r ra  
continuava tu t to ra  a minacciarci  dai Balcani. 
Nè la Serbia,  la Bulgaria e la Romania,  nè 
la Grecia, il Montenegro e i’Albania avevano 
avuto completa soddisfazione. Nei paesi  slavi 
ortodossi grufolava l’influenza russa,  in Al
bania in t r igava l’Italia. Ciò doveva tosto o 
tardi condurre a nuovi conflitti, e gli a rma-
bosniaca e che per l Austria-Ungheria aveva  solo  
per iscopo un cambiamento di ditta (a prezzo del 
sangiaccato !), può essere stata un errore, un inutile 
dispendio di forze. Ma, malgrado Buchlau e sebbene  
l Austria fosse coperta nelle sue pretese da trattati  
colla Russia (Reichstadt), fu appunto quest ultima 
che spinse aspramente le cose sino all orlo della 
guerra. Se le Potenze centrali avessero cercato la 
guerra, quello sarebbe stato per esse un mom ento  
di gran lunga più favorevole ,  essendo allora la 







ment i di g u e r r a  della Russ ia  si facevano 
sempre  più poderosi  ’). Poco tempo dopo la 
soluzione di ques t a  ul tima crisi, avvenne l’a t
t ent a to  serbo contro  la M onar ch ia  absbur-  
ghese  nella pe rson a deli’ e rede  al trono.  La 
Dinas t ia  era  il vincolo che teneva  uniti i po
poli della Mona rch ia  degli A b sburg o :  colla 
sua  soppress ione  o col suo indebol imento 
d iventava  imminente lo sfasciarsi  dell’impero. 
Ed è in Serbia  che la Russia av eva di con
t inuo fa tta funzionare la leva contro l’Austria,  
è là che l’agi taz ione panslavista,  at t izzata 
da  agent i  russi,  lavorava,  per mezzo della 
p ro p a g an d a  in favore d’una Grande Serbia, 
per  il distacco di provincie dell’impero. Si 
doveva ascr ivere a torto alla « mite Aust ria » 
se essa  f inalmente imponeva un Quos ego al 
piccolo vicino serbo ed es igeva u n ’espiazione 
del delitto e i a  quiete alla sua  front iera?  Se
!) La preponderanza di forze delle Potenze del  
l Intesa era già sin d’ora enorme: la Germania e 
l Austria-Ungheria al principio della guerra dispo­
nevano di 3.161.000 uomini, contro 5.092.800 dell’In
tesa, il che costituisce per le forze di quest ultima 
una superiorità di quasi due terzi su uno. Sull’aiuto 
dell Italia non contava nè la direzione politica nè 










la Russia voleva la pace, poteva,  senza pre­
giudizio del suo prestigio,  cercare un accordo 
per il quale noi eravamo pronti  ad offrire la 
mano. M a le car te  dell’Intesa erano mischiate;  
la Russia g iocava trionfi mobi li tando contro  
di noi, ed i suoi soci t enevano  già  le carte 
in mano per r i spondere con lo s tesso seme.
Noi avevamo l’ a l leanza con lo Sta to 
absburghese .  Il contenuto  del t ra t ta to ,  i no
stri impegni erano noti. Dovevamo noi im
pedire all’Aust r ia  di es igere soddisfazione e 
garanzie dalla S e rb i a?  Dovevamo lasciarla 
in abba ndo no ? Nel 1876, ancor  prima del
l’alleanza coll’Austria,  Bismarck aveva scrit to 
a Gortchakoff che « noi non potevamo la
sciare che le cose si sp ingessero  al punto  
che uno dei nostri  amici fosse cosi g r a v e
mente ferito o danneggia to  da veder  messa 
in pericolo la sua  posizione di g rande  Po
tenza indipendente ed influente in Europa  ». 
E nel memoriale all’i inperatore Guglielmo I, in 
cui nel 1879 esponeva i motivi che rendevano 
necessaria l’alleanza,  egli diceva che « l’im
pero tedesco non può lasciare che le cose 
procedano in modo ch ’esso r im anga  isolato 








Francia,  accan to  aH’Aust r ia -Ungher ia  a b b a t
tu t a  e lasc ia ta  in abb and on o dal la Germania .  
Che la Germ an ia  deve quindi,  anche senza  
reciprocanza,  agi re  allo s tesso  modo che se 
fosse in possesso di una  a l leanza ». Bismarck 
‘ vedeva qui nell’es i s tenza  dell’ Aust r ia  come 
g ra n d e  Potenza  una ques t ione vitale per  la 
Germania.  Nella le t tera  a lord Salisbury egli 
scr isse nel 1887: « Noi eviteremo una 
g u e r r a  ru s sa  fino a t anto  che ciò sia com
patibile col nos t ro  onore e colla nos t ra  si
curezza e fino a  t anto  che non ven g a  messa 
in ques t ione  l’indipendenza dell’Aust ria-Un- 
gher ia ,  la cui es is tenza  come g ra n d e  Potenza 
è per  noi una  necess i tà  di primo ordine. » 
Una r ipulsa all’ appello dell’ Austria 
avrebbe se gna to  la fine morale dell’alleanza,  
e ques to  fatto o l’a t t e r ra m en to  dell’alleata 
da pa r te  della Russia,  che sar ebbe stato la 
cons eguenza indubi tabile di una  guer ra  li
mi ta ta  a ques te  due Potenze  avrebbe si
gnificato l’ i solamento della Germania.  Ma 
l’osti li tà dei soci f rancesi  ed inglesi della 
Russ ia  si rivolse solo contro la Germania J).







Se ques ta avesse  perduto  la sua  più fedele 
e più forte a l l e a t a , 1) sar ebbe caduta ,  impo
tente, in balìa della coalizione e d ivenuta 
politicamente dipendente.  Come dice Ranke, 
la misura  della sua  indipendenza è dat a  ad 
uno Stato dalla di lui posizione nel mondo, 
e solo se esso possiede tale indipendenza 
nelle sue relazioni coll’estero  può adempiere  
i suoi compiti  all’interno.  Un rifiuto a Vienna 
avrebbe forse differito per il momento  la 
guer ra  2). Ma la Russia aveva most ra to  che 
essa non voleva r inunciare ai suoi piani  a m
biziosi nè dare a l cuna t r e g u a :  credeva di 
non poter  real izzare che du ran te  una  con­
mandò il 5 febbraio 1916 dairimperiale quartiere ge
nerale a Sazonoff, si dice: « Il risultato sarà uno  
s fra ce l la m e lo  della potenza della Germania, il che 
è quanto dire il conseguimento dell unico scopo reale 
della guerra, comune a tutti g li alleati. » Libro Rosso 
della Russia, fase. I, num. 5.
1) Senza l’Austria-Ungheria l alleanza coll  Italia 
avrebbe avuto ancora minor valore. Ma l Italia da 
parte sua non avrebbe mai potuto mantenere l al
leanza con la sola Germania contro il gruppo del
l Intesa.
2) È stata sempre riconosciuta come un grave  
errore della nostra politica nel periodo napoleo
nico la non partecipazione della Prussia alla cam













f lagrazione gene ra le  eu ropea  la su a  « mis
sione s torica  », il dominio degli S tre t t i  1). 
La Franc ia  da  decenni  a sp e t t a v a  in ag g u a to
il momento  della s is temazione dei conti.  Ogni  
anno au m e n ta v a  il raf forzamento mili tare 
della Russ ia  e il pericolo per  l’Aus t r i a  e 
per noi diveniva sempre  più minaccioso.
T an to  più era  nos t ro dovere di met terci  
saldi e senza  t en ten n am e n t i  a fianco della 
n os t ra  alleata.  Ciò non vuol dire però che 
la German ia  sino all’ultimo is tante non sia 
s t a t a  pronta  ad af ferrare e non abbia  cercato 
di af ferrare ogni possibil i tà di evi tare la 
g u e r r a  mediante  un componimento.  Se ne ha 
la prova nelle pubblicazioni di tut ti  i Libri 
dei diversi colori.
Dove sono «le  pubbl icazioni  t ra t t e  dagli 
Archivi imperiali  », di cui ha  par la to  il signor 
Poincaré nel suo discorso del 18 gennaio di 
q u e s t ’anno e che devono dimostrare  che noi 
s iamo stat i  gli a g g re s s o r i ?  L’ora tore ha fatto 
forse una  s t r a n a  confusione con documenti 
degli Archivi « imperiali  russi », colle de
posizioni avv enu te  nel processo Suchomli




noff? Allo scritto,  pubbl icatosi  nella Ger
mania mer idionale:  Le impressioni dell’incari
cato d'affari bavarese r ipor ta te  da colloqui non 
coi fattori responsabili ,  col Cancelliere o con 
me, ma con un funzionario subal t erno e 
con diplomatici stranieri ,  si deve forse 
dare per interpre tazione t -enormezza che 
siano s ta te  le personal i tà dirigenti  dell’ Im
pero asse ta te  di sangue,  a spingere  alla 
guerra? Ci vuole dell’ipocrisia o della mala­
fede, od una completa ignoranza  dei motivi
.  ^  f i  K  ■ y /
che prevalsero da noi nel momento  decisivo, 
per osare di far simili asserzioni.  Dall’Impe
ratore sino all’ultimo funzionario del Mini
stero degli esteri,  tut ti  avevamo il desiderio 
e la speranza  di evi tare lo spargimento  di 
sangue, se ciò si poteva fare senza  met tere 
in pericolo la nos t ra  al lea ta e noi stessi.  Fu 
unicamente la del ibera ta precipi tazione della 
mobilitazione russa  che ci cos tr inse alla de
cisione dell’ultimatum e della d ichiarazione di 
guerra alla Russia.  Tale  decisione era  ce r­
tamente la più g rave  che si potesse pensare,  
ma la Germania  non poteva sot t rars i  all’ora  
della risoluzione, essa  doveva acce t t ar e  per 









Della parola prestigio si è spesso  abusato ,  
ma ia posizione di g ra n d e  Potenza  di una  n a
zione, la sua  capaci tà  d’espansione all’es tero 
d ipende dalla su a  impor tanza .  Non sol tanto 
indi re t tamente,  per la conservazione dell’Au­
stria,  e ra  in giuoco l’in teresse  tedesco.  Lo 
s tabi l imento  del dominio o dell’egemonia  
ru s sa  nell’Oriente europeo avrebbe paral iz
zato la nos t ra  influenza a Costant inopol i,  la 
nos t ra  espansione economica  nei Balcani,  e 
di là nella T urc h ia  as ia t i ca ;  av rebbe  t ron­
cato  le nos t re  imprese  nell’ Anatol ia  e nella 
M esopo tamia  e la no s t ra  azione per  l’aper
tu ra  della ferrovia di Bagdad, cui cercavamo  
di ass icu ra re  ap pun to  per  via di accordi un 
t ranqui llo sviluppo. Un ampl iamento  della 
potenza  della Russia med ian te  la formazione 
di un blocco slavo dal Baltico all’ Adria a  
vrebbe resa  intollerabile la pressione del 
« colosso » sul l’ Europa  e sulla Germania,  
la cui posizione nel cent ro  di essa  è g ià  per 
sè s t es sa  difficile. Anche ques t i  e rano pro
blemi vitali per noi. Valori culturali  erano 
messi  in pericolo. Se noi non avessimo vo









Nella lotta ad es t  e ad oves t le nost re 
alleate, l’ Italia e la Romania,  ci rifiutarono 
l’aiuto delle loro armi.  Anzi con la più ba ssa  
violazione della fede dat a  sol levarono più 
tardi la spada contro  di noi. Il Giappone,  
alleato coll’Inghil terra dal 1902, an co ra  mal 
disposto a nos tro r igua rdo per la nos t ra  p a r
tecipazione alla cos idet ta « Triplice Al leanza 
dell’Asia orientale » (1895), ed anzitu tto  gu i
dato da una ape r t a  politica d’interessi  che 
voleva t ra r  profitto della discordia fra le Po­
tenze europee  per prendere  possesso di Kiau  
ciau e per stabi lire il suo predominio nel ­
l’Asia orientale,  si schierò colla sua  al lea ta  
inglese e coi costei amici dell’ Intesa. Con 
ciò la g u e r ra  venne es te sa  sino agli e  
stremi confini del mondo..  Poi l’ istinto di 
conservazione spinse la Tu rc h ia  dalla nos t ra  
parte, come pure  fu sp inta  a noi la Bulgaria 
dall’a t t ra t t iva  d’au m en ta re  di potenza  a spese  
dell’odiata Serbia e dal desiderio di em anc i­
parsi dalla tu t e la  russa.
Ma non è compito del presente lavoro 
descrivere le peripezie della guerra .  Alla fine 
di novembre del 1916, poco pr ima dell’ of







parare ,  io mi ritirai dai Ministero e dalla 
politica. Entrai  nel servizio sani tar io  volon
tario e andai quale  delegato in Curlandia.  
Nel gennaio  del 1917 fu p resa  la fatale de­
cisione della g u e r r a  so t tomarin a  illimitata, 
che condusse  alla g u e r r a  coll’America.  An­
c o r a  per  quasi  due anni  la Germ an ia  e l’Au
st r ia  hanno  cont inuato  a com bat ter e  salde 
e gloriose; poi, dopo il distacco della Bul
gar ia ,  avvenne  la ca tast rofe.  Gravi errori 
politico militari hanno  condot to ad essa.  Noi 
abbiamo dovuto soccombere  alla superiorità 
di forze dei nemici e alla lunghezza  della 
guer ra ,  ma non sono s tat i  vinti i nostri va
lorosi eserciti .  Dopo la r ichies ta  dell’armi
stizio e per  effetto della rivoluzione è andata 
in f rantumi  la loro int ima compagine.  So
p ra gg iu nse  un collasso nervoso,  che con










Tu t te  le grandi  catast rofi  della s toria 
universale hanno  le loro cause  profonde. 
Qui fu il conflitto del mondo slavo col mondo 
germanico che, prepara tos i  da g ran tempo 
e frenato a lungo, t ra s se  alfine alla t rag ica  
soluzione. Se il mondo germanico,  malgrado 
le sue vittorie militari sulla Russia,  malgrado
lo sfacelo de! dominio degli zar, è ora a 
terra esso pure,  s angu inan te  per profonde 
ferite ; se eserciti  bolscevichi russi, se po
lacchi, czechi, slavi meridionali  adesso  si 
spingono innanzi e cercano a t t ra r r e  a sè 
territori di civiltà germanica ,  è colpa dei 
nostri cugini anglo sassoni.  L’ Inghilterra,  
« che avrebbe potuto t r a t t ene re  nel fodero 
la spada russa  » '), ci assali  alle spalle. Con
!) Bismarck nella lettera a lord Salisbury.
­
-
ciò essa  ha d imostra to  che non sentiva più 
a lcuna sol idar ietà coll’in teresse europeo.  In
vidia e br amos ia  di potenza  dell’ Inghil terra 
ed anzi tu t to  sete di vende t t a  della F ra n
cia servi rono di mater ia  esplosiva politica 
per  accele ra re  la ca tas t rofe  della i rruzione 
slava.  A qualche  inglese,  non acciecato  
dalla pass ione  o dall’ebbrezza  della vittoria,  
pot rà  col tempo so rge re  il dubbio se ques ta  
poli tica sia s t a t a  la g ius ta ,  se l’a s s o g g e t t a
mento  del rivale tedesco compensi  i danni 
causat i  anc he alla vecchia Inghi l terra  dalla 
terr ibile g u e r r a  che ha  scosso l’in tera Europa 
e ne ha  esaur i t e  le forze. Solo col di lei in
tervento  la g u e r r a  è d ivenuta  propr iamente 
una  g u e r r a  mondiale.
Le cause  genera l i  più remote  dell’im  
m ane  incendio r isiedono in un inasprimento,  
che d a tava  da decenni,  della si tuazione eu
ropea  (accerchiamento  delle Potenze centrali), 
nell’ingrossars i  della cor rente  nazionalista 
in tut t i  i paesi,  nel b isogno di espansione 
« imperial is tica », in par te  terr i toriale e in 
par te  economica,  di tut ti  i popoli rafforzatisi 
nazionalmente ,  nella g a r a  genera le  degli a r








singolo Stato,  ma che diffuse su t u t t a  l’E u
ropa una penosa  tensione.  Sotto ques to  ri
guardo tu t te  le Potenze hann o la loro par te  di 
« colpa ». 11 motivo immediato che spinse 
alla g u e r ra  fu la mobili tazione genera le  della 
Russia, che t roncò d’un colpo la possibil i tà 
di un componimento  pacifico. Essa venne 
sugger i ta  dal proposi to che si ave va  di fare 
la guerra .
Il gr idare  che si fa dai nemici alla no­
s tra colpevolezza, come ho notato da pr in­
cipio, racch iude in sè metodo e scopo poli
tico. Ma quando singoli individui che si 
chiamano tedeschi  portano ancora  acqua  al 
mulino dei nostri  avversari ,  essi con ciò 
non fanno che dimostrare  m an can za  di s en
timento nazionale e morale e di intuizione 
storica. Essi non fanno onore al nome t e
desco. È male ab b as ta n za  che si debba dire 
ciò che ognuno comprende d a s è .  La debolezza 
d’animo in senso contrario al pat riot t ismo 
e al sent imen to  nazionale tedesco è a l t re t ­
tanto funes ta  che l’esaltazione nazionalist ica.  
La « l ibertà » necessar i a  al tedesco è indi  
pendenza ed equilibrio interiore, che nella 







fanfare e nella sv en tu ra  non piagnuco la  s e r
vi lmente nè si umilia,  nella spe ranza  di di
sporre  a pietà il nemico accu sando  sè stesso.  
Certo non è sa lu tare  e non va  bene neppur e  
l’autoglorificazione.  Ma solo la s t ima di sè 
medesimi  può dare l’impulso per  la propria 
conservazione,  può preservarc i  dal furore 
dell’ auto-di laniamento  che ora  imperversa  
pel paese  segu end o l’esempio russo o b a n
dire quel ia indifferenza che è propria di chi 
è s tanco  della v ita e che sem b ra  pron ta  a 
subire  con a t t egg iam en to  servile ogni in
giunzione di nemici ubbriacat i  dal la vittoria. 
Sono, queste,  bru t t e  manifestazioni  di un va­
cillare momentaneo,  inquietanti  fenomeni di 
reazione ad una eccess iva  tens ione di nervi 
e di forze. Dell’esito infelice della g u e r ra  noi 
dobbiamo ten er  conto. M a è perduto soltanto 
chi vuol darsi  perduto .  È nostro dovere af
f rontare  con digni tà  e coraggio l’ora della 
sventura ,  affinchè i nostri  eroi caduti  non 
abbiano a ve rg og na rs i  del loro popolo e' af








Io aveva già  scritto,  nel febbraio di q u e
s t ’anno (1919), le linee che precedono,  quando  
è s t a t a  de t t a t a  la pace di Versailles.  Scossa  
moralmente dalla fame e dalle sofferenze, 
spezzata  nella su a  compagine  s tata le  dalla 
rivoluzione, la German ia  si è sottomessa .  Le 
Potenze dell’ Intesa hanno sfrut tato  con freddo 
calcolo lo s ta to  d’ impotenza  morale e fisica 
dell’avversaria.  Quan to  le condizioni a noi 
imposte siano an co ra  in ar moni a  col nuovo 
vangelo politico dei quattordici  punt i  di 
Wilson, si può lasciare al giudizio dell’Ame
rica. Mr. Wilson annunciò  « il diritto di ogni 
popolo alla vita, alla l ibertà e all’a sp i ra
zione al be nesse re » .  Non si è cercato  a 
Versailles di scemare  per il popolo tedesco 
questo diritto sot to ogni r i gu ar do?
Lloyd George alla C am era  dei Comuni  
ha detto delle condizioni di pace :  « Le con­
dizioni sono orribili sot to molti r iguardi.  Esse 
sono dure  senza  dubbio. M a  nessuno, nè 
dentro nè fuori della Camera ,  pot rà  d e n u n
ciare anche una sola clausola del t ra t ta to ,  





colle sup re me  es igenze della g ius tizia e del 
fa ir play. » Sarebb e s t a to  più ones to  dire 
che le orribili condizioni var cano  certo i con­
fini della a t tuabi l i tà,  ma incon trano  il gus to  
delle Potenze  dell’ Intesa. Esse non sono ispi
ra te  dai principi  della gius t iz ia in ternazio­
nale, della riconciliazione dei popoli, del  
l’auto-decis ione  e della l ibertà delle nazioni, 
m a det t a te  da una  s m o d a ta  cupidigia di do
minio e di ann ien tamento .  A Versail les si 
è cercato  di mut ilare  u n a  nazione e di ucci
der la  economicamente  e poli ticamente.  Per 
q ues ta  impresa  i p lenipotenziar i  nemici cre
det tero  che  occorresse loro l’ apparenza  del 
diritto. Hanno perciò estor to  alla Germania  
una  confessione di colpe non vera  con mezzi 
che r icor dano l’ uso della tortura .  Hanno mi
naccia to  d ’ invas ione il paese  inerme e non 
sar ebbero  neppure  rifuggiti  dall’imbavagliare 
un popolo europeo servendosi  di t ruppe colo
niali nere  ! Da qual  par te  sono i « barbari  » ? 
Ai ceppi  mater ia li  si sono aggiun te  le con
dizioni o l t raggiose  alla riduzione all’ im
potenza  si è a g g iu n ta  l’onta.  Si cerca san­











La pace di Versail les non ha  precedent i  
nella s toria moderna .  Essa  ci r iporta alle 
tradizioni dei tempi  più tenebrosi ,  quando  i 
popoli vinti venivano t rat t i  in schiavi tù  e i 
loro condottieri  e rano portat i  dietro il carro 
trionfale del vincitore.
È s ta to  sempre  diritto del vincitore im
porre al vinto la propr ia volontà.  Il diritto 
del più forte. La su a  appl icazione andò a 
poco a poco mitigandosi per  r iguardi  etici 
e per considerazioni di uti li tarismo politico. 
Quanto la pace di Versail les r i sponda a s a g
gezza di statisti ,  è cosa  che r igu ar da  i vin
citori. Che però il bruta le  egoismo politico, 
che l’odio e la sete di ve nde t t a  si coprano 
del velo d’ una falsa et ica e di farisiache 
frasi di colpa ed espiazione,  che i p lenipoten
ziari nemici si e r igano a giudici  di una  «colpa  
tedesca », alla quale essi s tessi  non pos­
sono credere,  qu es ta  ipocrisia è un r i t rovato 
della modernissima civiltà politica. È proprio 
della politica demagog ic a  far luccicare degli 
ideali dinanzi agli occhi dei popoli, laddove 
non si t r a t t a  che di questioni di dominio.
Lloyd George ha  det to anc he  : « La Ger­





di ques ti  ultimi cento c in q u a n t ’ anni  è s t a t a  
un g ra ve  errore.  » Anche non suppon endo  
forse nel Premier Minister della G r a n b r e t t a g n a  
quel la comprensione della s tor ia  dei popoli 
s t ranier i  che d i s t ingueva il suo g ra n d e  co m
patr io ta  Carlyle,  si sar ebbe  però potuto a t
tenders i  che gli fossero noti gli annal i  di 
Wa ter loo e gli eventi  del Congresso  di Ber
lino. E quando  mai la Germ an ia  si è ar rogato  
un impero mondiale come l’ Ingh i l ter ra?  Sin 
dal 1889 Bismarck ave va  det to ch ’egli con
siderava  « l ’ Inghi l ter ra  come l ’a l lea ta  t ra d i
zionale, con cui da  cento c in q u a n t ’ anni noi 
non avevamo avuto  a l cuna controvers ia  ». 
A n c h ’egli ave va eviden temente  u n ’a l t ra  con
cezione della storia.  M a  sem b ra  nuovo uso 
della G ra n b r e t t a g n a  ce rca re  nelle deforma
zioni della s tor ia e negli o l t raggi al l’avve r­
sario vinto la giust if icazione della propria 
politica.
Brutal i tà  ed ipocrisia si sono data  la 
mano a Versail les per  comm et t ere  un atto 
di follia politica. Gli Alleati,  come disse un 
giornale olandese,  hanno  vinta la guerra ,  ma 









Era già  in corso di s t am p a  la t raduzione 
che precede,  quando  è usci ta a Berlino una 
nuova edizione di questo  libro di von Jag o w .  
Ad essa l’Autore  si è deciso  come egli af
ferma in una  seconda Prefazione  dopo che 
nel Libro Bianco tedesco sulla responsabi l i tà 
della g u e r r a  (Berlino, g iugno 1919) sono com­
parsi nuovi importanti  documenti  per la prei ­
storia dell’ immane t ragedia,  e specia lmente  
le relazioni dei diplomatici serbi e le corr ispon­
denze di Sazonoff, Iswolski e Benckendorff 
pubblicate nella Pravda da M. Pokrowski .  
Siccome tu t to  ques to mater ia le di do cum en­
tazione non fa che confermare  l’esposizione 
degli avvenimenti  quale era  s t a t a  fa t ta  dal  
1’ eminente diplomatico tedesco,  quest i  si è 
valso di esso, nella seconda edizione della 
sua opera, non per  modificare, ma per  in te­
grare in parecchi  punt i la sua  narrazione.  




di quei document i,  l’ Autore  ha  intercalato 
qua  e là qualche  osservazione o addot to  
qualche  fatto nuovo, a t to a completare  il suo 
pensiero o ad avvalo ra re  le sue conclusioni.
Affinchè il libro che presen t iamo al pu b
blico i tal iano sia conforme alla più recente 
edizione t ed esca  di esso, riferiamo in ques ta  
Appendice le ag g iu n te  predet te.
Nel capitolo I, a prova della sua  as se r­
zione che Bismarck ave va prevedu to  la pos
sibilità di un conflitto con la Russ ia  e per 
ques to  ave va  concluso l’a l leanza  coll’Austria 
(v. pag.  21), von J a g o w  ag g iu n g e  che Bi
sm arck  scr isse nel 1871 al re Luigi di Ba
viera :  « lo non posso sot t rarmi  alla con
vinzione che la pace è minacc ia ta  in avve
nire dal la Russia,  e sol tanto dalla Russia.  »
Nel capitolo II, dopo ave r  accennato  alla 
b ra m a  di rivinci ta che an im ava  i francesi 
dopo il 1870 (v. pag.  31), dice: « Come la 
g r a n d e  rivoluzione del 1789 aveva generato 
g u e r re  di conquis ta,  così anche nella Re
pubbl ica  borghese  del 1870, malgrado la mu­








lo spirito di Luigi XIV e di Napoleone.  Lo 
aveva riconosciuto Marcel  Setnbat,  minist ro 
durante  la guer ra ,  il quale,  in uno scritto,  
aveva rivolto al Governo l’apostrofe : Faites un 
roi, sinon faites la paix. » E poche r ighe più 
innanzi,  a  proposito dell’ odio che i francesi  
nut r ivano contro la Germania  per  la perdita 
dell’Alsazia e della Lorena,  non tenendo 
conto del fatto che ques te  due provincie 
erano ant iche ter re  imperiali  tedesche,  le 
quali in g ra n  par te  sono an cora  oggi  di l ingua 
tedesca,  ra m m e n ta  che Gustave  Hervé nel 
suo libro: L’Alsace Lorraine ch iam a l’a n n e s
sione t edesc a  « une désannection ».
Nel capitolo III, r iporta dal Libro Bianco 
tedesco del g iugno 1919 (allegato Vili, 4) il 
seguente  per iodo: « Nel se t tem bre  del 1912, 
Iswolski riferì da Parigi  che il s ignor  Poincaré  
par lando delle c i rcos tanze favorevoli alla 
guerra,  addusse  come momento  propizio per 
la Russia e per  la Francia  l’immobili tà del
l’Italia, legat a  dalia g u e r r a  d’Africa e da un 
accordo speciale con la Francia.  »
Al capitolo VII l’Autore fa, in fondo, 
ques t ’ag g iun ta :  «Il 12 marzo la Birschewija
- ­
­
Wjedomosti re cava  un articolo che culminava 
nel la proposizione:  « La Russ ia  è p ron ta  » 
(confronta il: La France est archiprète del 1870). 
L ’articolo er a  i spi rato dal minis tro della 
g u e r r a  Suchomlinoff.  Il Temps del 15 marzo 
co n s ta tav a  espl i c i tamente  la su a  origine uf
ficiale : L'usage qu’ on y  fa it du nom du tsar 
suffit à le prouver. L’épreuve d'imprimerle porte, 
dit on, la signature du ministre. On ne peut en 
Russie parler ainsi du tsar sans approbation de 
la censure off ideile. E il 16 marzo esso scr i ­
veva  : Je puis vous affirmer, avec plus de cer  
titude encore, qu’elles (le dichiarazioni  della 
Birschewifa Wjedomosti) émanent du ministre de 
la guerre dument approuvé. Pel Minis tero degli 
es ter i  il l i nguaggio  della Birschewifa Wjedo
mosti e r a  t roppo aperto,  per  cui esso cercò 
di a t t enua r l o  nel Rjetch. M a  il g iornal ismo in 
Russia co nt inuava ad aizzare contro  la Ger
m an ia  e la s t a m p a  f rancese  lo secondava.  
(L’a izzamento  della s t a m p a  ru s sa  è ch ia ra
mente  descri tto nel libro del prof. Ferdinando 
Tònnies  di Kiel: Die Schuldfrage  Georg 
Stilke, Berlino 1919.) » Qui l’Autore  ac cenna 
agli amm onimen t i  rivolti alla Russia nel di









al Reichstag il 14 maggio  1914 (v. pag.  110), 
poi prosegue:  « È s t rano  come di quei mo­
niti si sia tenuto  poco conto da noi. Altri
menti è avvenuto  nei circoli diplomatici.  11 
ministro belga  riferì il 16 maggio  al suo Go
verno che io, pu r  a t t enendomi alle forme 
diplomatiche, avevo asp ram en te  sferzato la 
s tampa russa .  Soggiunse  però che, ciò fa
cendo, per  mit igare la mia cri t ica io aveva 
manifestato la convinzione che il Governo 
russo non si sar ebbe  lasciato distogliere,  per  
gli aizzament i della s tampa,  dal desiderio di 
mantenere  le ant iche  buone relazioni. Era 
questa v er am en te  la mia convinzione? I cir
coli diplomatici di Berlino videro nelle mie 
acerbe parole contro la s t am p a  ru s sa  un 
ammonimento al Gabinet to  istesso di Pie
t roburgo (vedi: Zur europàischen Politik 1897  
1914. Documenti  inediti pubbl icat isi  per  in
carico ufficiale sot to la direzione di Bernardo 
Schwert feger,  voi. 4., pag.  197 199). Lo s tesso 
ministro plenipotenziar io in una  relazione 
del 4 aprile 1914 riferisce le impressioni  ri
portate da una  missione mili tare g i apponese  
nei circoli dell’ ufficialità russa.  Secondo le 










circoli si e r a  par la to ap e r tam en te  di una  
g u e r r a  imminente contro  l’Aus t r i a  e la G er­
m an ia  e si e ra  det to che il momento  era  
favorevole t an to  per  la Russ ia  quanto  per  
la Franc ia  a l lea ta  e l’ eserci to si sent iva  
pronto  per  la gue rra .  Dalle manifestazioni  
di animos i tà  degli ufficiali russi  contro i loro 
vicini germanic i ,  gli avvedut i  g iapponesi  
t ra evano la conclus ione che i russi,  ora  che 
si c redevano forti abbas ta nza ,  avevano  t r a
dito i loro veri sent iment i  e che ques ti  ri
specchiavano  l’odio contro  la Germ an ia  (opera 
succi ta ta ,  pag.  1888 1889 e passim. »
Nel capitolo Vili, dalle rivelazioni di M. 
Isokrowski  conten ute  a pag.  177 del Libro 
Bianco s u accen n a to  è r ipor ta ta  q ues ta  asse r­
zione: «■ Lo Zar  s ’in teressò  persona lmente  e 
con ardore  in favore di u n a  a l leanza  anglo­
ru s sa  e fece dire a Parigi  « che egli sarebbe 
molto g ra to  al s ignor  Pres iden te  se questi 
in u n a  conversazione col re Giorgio accen­
nasse  agli a r go ment i  che a suo avviso esi
gev ano  l’avvic inamento  nelle relazioni anglo­
russe.  »





convenzione mili tare anglo -russa  che si vo
leva concludere  (v. pag.  115), l’Autore a g
giunge:  « Quando si venne a  par lare  della 
quest ione a Parigi,  « sir E. Grey ri spose al 
s ignor  Doumergue che egli persona lmente  
s impat izzava appieno colle idee che gli e rano 
s ta te  manifesta te  ed er a  p ienamente  disposto 
a concludere con la Russ ia  un accordo con­
simile a quelli che es is tevano fra la Russia 
e la Francia  ». Egli però r ichiamò ancora  
l’at tenzione del s ignor Doumergue sul fatto 
« che non solo nei parti t i  ministeriali,  ma 
anche fra i membri  del Gabinetto  v ’erano 
elementi  i quali avevano  prevenzioni  contro 
la Russia ed erano poco propensi ad un ul te
riore avvic inamento  a q u es t ’ultima. Espresse ,  
ciò non di meno, la spe ranza  che gli riusci ­
rebbe di g u a d a g n a r e  al suo punto  di v ista
il s ignor  Asqui th ed altri membri  del Gabi­
netto.  Egli s tesso propose poscia il modus 
procedendi. Tut t i  e t re i francesi  present i  alla 
Conferenza dissero al s ignor  Iswolski « che 
essi e rano rimasti  sorpresi  della decisa 
prontezza  chiar am en te  man i fe s t a ta  da  sir 
E. Grey a prendere  la via di un più s t r e t to  




Iswolski del 29 aprile 1914. Rivelazioni di 
M. Pokrowski .  Vedi Libro Bianco del g iugn o 
1919, pag.  178 180.) Sembrò  poi a  Grey di 
ave r  o t tenuto  a Lond ra  il consenso di Mr. 
Asqui th e del Gabinetto.  »
Più innanzi,  von J ag o w ,  par lando della 
cos idet ta balance of power (v. pag.  121), dice 
che ques to  sistema,  di cui sir E. Grey era  
fautore incondizionato,  non s ignif icava di 
fat to che la sup remazia  della Tripl ice Intesa 
e r i spet t ivamente  dell’ Inghi lterra,  come ebbe 
ad  am m et te re  anc he  Bernardo Shaw .  E a 
proposito del con tegno di sir Grey soggiun ge :  
« La su a  politica in fondo an t i tedesca  t rova  
solo un freno nel r igua rdo dovuto alla p u b
blica opinione.  Ciò appa re  chiaro special  
mente  dal suo con tegno du ran te  i giorni  cri
tici di luglio. L’am basc ia to re  russo riferisce 
a l lora che larghi  circoli dell’ Inghi l ter ra erano 
contrar i  al la gu er ra ,  e Grey t em ev a « una 
reazione » nel Par lam en to  e non osava as
sum ere  un a t t eg g iam en to  deciso finché 
non avesse  un te r r eno  saldo sotto i piedi. 
Appena crede la pubblica  opinione abba­
s tanza  p re p a ra ta  ed ha  t rovato  un pretesto 







bante  e si d ichiara ape r t am en te  contro alla 
Germania.  Date ques te  disposizioni di Grey 
e dei suoi consiglieri ,  l’ avvic inamento  all’In
ghi l te r ra  da  noi desiderato non sarebbe mai 
stato possibile col solo aiuto del Gabinetto,  
ma non si s ar ebbe  potuto conseguire  che 
con un m utamen to  d’umore della pubbl ica 
opinione:  sol tanto  da q ues ta  si poteva  dare 
alla politica inglese un altro indirizzo. Ciò 
conferma per me qu anto  fosse g ius ta  la via 
che noi avevamo cercato  di bat tere,  quel la 
cioè di creare  con ampi  accordi,  utili anche 
agl ’interessi  inglesi, un ambiente  in cui il 
miglioramento  delle relazioni tedesco inglesi  
potesse prospe rare  e in cui si potesse m a n
tenere la pace europea.  Quest a  soluzione fu 
impedita dalla rapida  mossa  in avant i  del 
panslavismo. »
In fondo al capitolo poi, a proposito del 
misterioso viaggio che sir W.  Tyrrell ,  s eg re
tario privato di Grey, fece nella p r im ave ra  
del 1914 a Wash ing ton,  dove conferì col 
presidente Wilson (v. pag.  121 122), l’Autore  
osserva che quel viaggio potrebbe forse for
nire in teressant i  spiegazioni  di avveniment i  
che dovevano verificarsi in appresso,  e dello 







Nel capitolo IX, dopo ave r  asser i to  che 
erano  chiare  le aspi razioni  della Serbia  al ­
l’ acquis to  di terr itor io aus t r iaco  e che in ciò 
e ra  s t a t a  co n t inuam en te  inco ra ggia t a  dalla 
Russia,  fa segui re  q ues ta  nota :
« Vedi le relazioni dei diplomatici  serbi,  
pubbl ica te  nel Libro Bianco tedesco sulla re­
sponsabi l i tà  dei promotori  della gu er ra ,  1919, 
pag.  79 119:
a) L’inviato serbo a Parigi  riferisce il 
5 ot tobre 1908, dura nte  la crisi bosniaca ,  che 
Iswolski gli ha  det to che la Russia non può 
far  la g u e r r a  con l’ Aust r ia  per  quelle pro  
vincie, ed egli sogg iunge :  « S ’ in tende che 
egli non può am m et te re  che essi ora  non 
sono in g ra do di far ciò, e però è ques to  il 
mot ivo principale.  »
b) Il minis tro Milowanovi tch  telegrafa  il 
25 o t tobre  1908 che Iswolski gli ha  detto 
che la su a  politica è d i re t ta  a r icondurre la 
Russia,  previa l iquidazione di tu t te  le que­
stioni ru sse  fuori d’Europa,  a’ suoi scopi europei; 
e che la Serbia è in questa politica un fattore 
importante quale centro degli slavi meridionali.
■M
c) Il ^ministro Pas ic il 12 novembre  1908 
dà  relazione di u n a  udienza  presso lo Zar,
-
-
nella quale quest i  gli ha  consigl iato «■ pre­
parazione mili tare e a t t es a  ».
d) L’ inviato serbo a  Pie t roburgo tele
grafa il 3 marzo 1909 che un membro della 
Duma, Gutschkoff,  gli ha  d ichiara to:  « T e r
minato che sia il nost ro  armamento ,  noi ci 
aggius teremo con l’Aust ria-Ungheria. . . .  T a
cete le Vost re intenzioni e prepara tevi ,  ver­
ranno i giorni  delle Vost re gioie! ».
e) Il medesimo riferisce il 10 marzo 1909 
che Iswolski in u n a  r iunione di membri  della 
Duma ha  det to che la Serbia  sa r à  conda n
nata ad una vi ta misera  sino a tanto  che 
sia g iunto  il momento  della rovina dell’Au  
stria Ungheria;  che l’anness ione ha  avvicinato 
questo momento  e che quando  esso verrà,  
la Russia sbrigherà e risolverà la questione serba. 
Secondo il diplomatico serbo, Iswolski vede 
che la lotta col Germanesimo è inevitabile, ma 
che la politica della Russia è pu ra mente  
slavofila.
/ )  L’inviato serbo a Pie t roburgo riferisce
il 19 marzo 1909 che lo Zar  ha la s en s a
zione che l’urto col Germanesimo è inelut ­
tabile e che b i sogna prepara rs i  per esso.









il 26 novembre 1912 su consigli datigli dai 
rappresentanti diplomatici della Russia e della 
Francia: < È meglio — essi mi dissero — 
aspettare che la Serbia, la quale diverrebbe 
grande almeno il doppio di quello che è, si 
rafforzi e si raccolga per attendere il più 
possibilmente preparata gl’importanti avve­
nimenti che devono accadere fra le grandi 
Potenze ».
ti) L’inviato serbo a Pietroburgo tele­
grafa il 27 dicembre 1912, in occasione della 
crisi albanese: « Il Ministro degli esteri mi 
ha risposto che « noi dobbiamo acconten­
tarci di ciò che otterremo e considerare 
questa come una tappa, poiché Î avvenire, è 
nostro ».
/) Il medesimo telegrafa il 12 maggio 
1913: « Sazonoff torna a dirmi che noi dob­
biamo lavorare per t  avvenire, per quando otter­
remo molto territorio dell’ Austria-Ungheria. Io 
gli ho risposto che daremo Bitolia ai bulgari 
se otterremo la Bosnia ed altri paesi ».
k) Lo stesso diplomatico telegrafa il 2 
agosto 1913: « Sazonoff dice che la Romania 
anche in avvenire sarà necessaria ai serbi, 
per le loro aspirazioni in Austria-Ungheria. »
289
/) L’ inviato serbo a Parigi riferisce il 
9 aprile 1913: « Il motivo per cui la guerra 
europea è stata ora evitata, è fra l’altro da 
ricercarsi nel desiderio di procurare agli 
alleati balcanici l’occasione di riaversi, di 
raccogliersi e di prepararsi per eventualità 
che possono verificarsi in un non lontano av­
venire. »
m) Sazonoff scrive il 23 aprile 1913 al­
l’inviato russo a Belgrado, signor v. Hartwig: 
« La Terra promessa della Serbia si trova nel 
territorio dell'odierna Austria-Ungheria.... È inte­
resse vitale della Serbia.... mettersi, con un 
tenace e paziente lavoro, nel necessario 
grado di preparazione per la lotta inevita­
bile in avvenire.... II tempo lavora per la
Serbia e per la rovina de’ suoi nemici, che 
già mostrano evidenti segni di decomposi­
zione. Lo dichiari ai serbi! Io odo da tutte 
le parti che, se una voce può avere pieno 
effetto a Belgrado, questa è la Sua ! ».
rì) 11 ministro presidente serbo Pasic ri­
ferisce il 2 febbraio 1914 su una udienza 
presso lo Zar, al quale egli ha fra l’altro 
sottoposto il progetto di matrimonio del prin­
cipe ereditario serbo con una figlia dello
19
Zar. Egli dice:  « Essa,  se Dio e le ci rcostanze
lo consentono, può divenire la za r ina  del po­
polo slavo meridionale,  serbo-croato.  Lo Zar 
ascol tò  ques te  parole con visibile gioia. »
Satis superque ! »
Nel capitolo X, dove si ac cen n a  che l’ In
gh i l te r r a  es presse  il desiderio che l’Aust r ia  
e la Russ ia  si as tene ssero  dallo sconfinare,  
per lasc iar  tempo alle quat t ro  Potenze non 
par tec ipant i  al conflitto di s i s temare  l’ affare 
(v. pag.  155 156), l’ Autore  a g g iu n g e  che il 
Gabinet to  di Londra  des iderava  pure  che 
l’Aus t r i a  accogl iesse favorevolmente la ri
spos ta  serba :  e più innanzi,  in una  nota, 
dice che la Germ an ia  appoggiò  a Vienna 
ques to  desiderio dell’ Inghilterra.
Nel capitolo XI t roviamo q u es t ’agg iunta :  
« Il 29 (luglio), il s ignor  Sazonoff telegrafò 
all’amb asc ia to re  a Parigi :  « Giacché noi non 
possiamo soddisfare il desiderio della Ger
m an ia  (ossia quello della sospensione dei 
prepara t iv i  militari),  non ci re s ta  che affret
t a re  i nost ri  a rmamen t i  e contare  sulla pro








formarne il Governo francese  e nello s tesso 
tempo fargli i nostri  più sinceri  r ingrazia­
menti per la d ichiarazione fa ttami  dall’Am­
basciatore f rancese  a nome del suo Governo,  
che noi possiamo contare  p ienamente  sull’a p
poggio dell’a l lea ta  Francia.  Nelle present i  
ci rcos tanze ques ta  d ichiarazione ha  per noi 
un valore speciale.  Sarebbe  molto des idera­
bile che anc he  l’ Inghil terra,  senza  perder  
tempo, si unisse alla Russ ia e alla Francia,  
poiché solo a questo  modo le r iusc irà di s to r­
nare il pericoloso pe r tu rbam en to  dell’equi­
librio europeo.  » Il bolscevista M. Pokrowski,  
che pubbl ica nella Pravda ques to te legramma,  
richiama g iu s tam en te  l’ a t tenzione sulla com
media che. qui si rappresen ta ,  g iacché Sa  
zonoff pre tende di voler s tornare  la com
promissione dell’equilibrio europeo e nello 
stesso tempo dice che alla Russia non ri
mane al tro da fare che accelerare  i suoi 
armamenti.  M a per  la sicurezza di un buon 
esito della g u e r r a  gli occorre la par tec ipa
zione ad essa  dell’Inghil terra.  Il 27 il conte 
Benckendorff aveva te legrafato  da  Londra :  
« 11 te l eg ram ma di Buchanan giunto  ieri 







utile. In ogni caso,  la fiducia di Berlino e di 
Vienna r igua rdo alla neut ra l i t à  dell’ Inghil
t e r r a  non ha  più alcun fondamento  (Pubbli
cazioni di M. Pokrowski nella Pravda).  » Tre  
giorni dopo, il conte Benckendorff  fa seguire  
un altro t e l eg r am m a :  « Cambon domandò 
a Grey se egli è d’opinione che sia g iunto
il momento;  Grey gli r i spose che il momento  
ver rà  ap p e n a  l’ a t tegg iamen to  della Germania
si chiar i rà  c o m ple tam en te ..... Cambon disse
che a suo avviso la s ituazione agli occhi 
del Par lamento  non si è a n c o ra  chiar ita 
a b b a s ta n za  perchè  Grey possa  fin da oggi 
in tervenire  ap e r tam en te  senza  r ischiare (Pub
blicazioni di M. Pokrowski nella Pravda).  » 
Sazonoff sa  dunq ue  che l’ Inghi l ter ra  si di
ch iar erà  ap p e n a  la German ia  s a r à  implicata 
nella guer ra .  Ciò si deve ora  conseguire 
per  forza mediante  la mobili tazione generale 
russa ,  rivolta anc he contro la Germania.  »
E più innanzi :  « Il fatto che lo Zar il 
1. agosto  telegrafò  al Re d’ Inghi l ter ra:  « I n  
q u es t ’ora  solenne io vorrei  ancora  assicurarla 
che ho fatto tu t to  ciò che era  in mio potere 
per evi tare  la g u e r r a  » (Libro Azzurro, Int ro






spiegare con la debolezza del suo carat tere ,  
la quale si ap p a g a  del tentat ivo d’ intervento,  
naufragato  per l’opposizione del suo entou­
r a g e e cerca  in esso la propria giustificazione 
dinanzi a  sè e agli altri, ma ciò non corri
sponde però alla realtà.  Poiché Nicola II, 
dopo essersi  lasciato es torcere  l’ ordine di 
mobilitazione, benché avvert i to delle inevi
tabili conseguenze non l’ha  r i t i ra to .»
Da ques to  punto  la presente  edizione 







a ; , , ;  : v ; v
I p f i r  '■■■ ■ •;?; •< ■ ' ,
: , • • : :   
; 7 ■ 
;; •■<,' 1 ■ $  ■ ' •
fi.*' ' ' ' 
% v ; ■ ' ...
■ ■ >  ; • / ■ 
'










' ’ ' 






é . "  V:
‘ Il
• ■■ • ■ ;■   J *  .r.i









; •  l ì »
-







Lettera del Principe di Bismarck 
a Lord Sàlisbury
Berlino, 22 novem bre 1887.
Signor Marchese,
Nelle conferenze che hanno avuto luogo 
fra Vostra Eccel lenza e il Conte Hatzfeldt 
per precisare l’apprezzamento  inglese dell’in
tesa aus t ro- ita liana per rappor to agli interessi  
comuni che ques te  due Potenze hanno in 
Oriente, io mi sono forma ta  la convinzione 
che un diretto scambio d ’ idee fra noi po
trebbe riusci re utile ag l ’ interessi  dei nostri  
due paesi e contribui re ad el iminare da e n
trambi i lati qualcuno dei dubbi  che possono 
sussistere r iguardo agli scopi politici che noi 
perseguiamo dall’ una  e dall’al t ra  parte.
Le nostre due nazioni hanno in effetto 




numero di punt i su cui possono prodursi  
divergenze  di vedute,  che noi ci t roviamo 
neila posizione di met te re  nelle nos t re  reci
proche comunicazioni  più f r anchezza  di quello 
che comportino le abitudini  della nost ra 
diplomazia.  La fiducia rec iproca  che noi 
abbiamo nella no s t ra  leal tà personale ci 
perme t te  di dare  a tale f r anchezza  u n ’es ten
sione an cora  più vas ta.  Per  ciò che r iguarda 
la politica inglese, la pubbl ici tà  del vostro 
regime p a r la m en ta re  ci offre una  sufficiente 
fonte d’ informazioni,  m en t re  il modo meno 
t r a s p a ren t e  in cui si t r a t t an o  fra noi gli 
affari può divenire una  ca u sa  d’errori dif
ficili ad evitarsi,  come, ad esempio,  quello che 
commet te  Vost ra  Eccellenza  manifestando il 
t imore che il Principe Guglielmo, quando un 
giorno tenesse  in mano le redini del go­
verno,  pot rebbe propend ere  s istemat icamente 
ad una politica ostile all’ Inghiltera.  In Ger
man ia  non sar ebbe  possibile nè una tal cosa, 
nè  il contrario.  Come Sua Altezza Imperiale 
il Principe eredi tario non vorrebbe nè po
trebbe un giorno,  essendo Imperatore,  far 
d ipendere  la sua  politica da ispirazioni in







al di lui posto, non pense rebbe a fare e s a
rebbe nell’ impossibil i tà di fare la propr ia 
politica seguendo  g l ’impulsi che potessero 
venirgli  da Pie troburgo.  I due Principi, quando 
sar anno chiamati  a regnare ,  segui ranno l’uno 
e l’altro esa t t a men te  la s te s sa  linea di con­
dotta:  obbedendo ai loro sent iment i  personali  
come alla forza della t radizione monarchica,  
essi non vorrano nè potranno ispirarsi  ad 
altri interessi  che a quelli della Germania.  
Ora, la via da seguirsi  per  tu te lare  quest i  
interessi  è t rac ci a t a  in modo così rigoroso, 
che è impossibile scos tarsene .  Non sarebbe 
ragionevole am met te re  che il Governo d ’un 
paese di 50 milioni d ’abitant i   considerando 
il grado di civiltà e la potenza  dell’opinione 
pubbl ica esistent i  in German ia   pot rebbe in
fliggere a  ques to paese  le sofferenze che ac
compagn ano  e seguono  ogni g rande  guerra ,  
vit tor iosa o no, senza addurre  alla nazione 
ragioni a b b as ta n za  gravi  e abb a s ta n z a  chiare 
per convincere l’opinione pubbl ica della ne
cessità della guerra .  Con un eserci to come il 
nostro, che si reclu ta  indifferentemente fra 
tu tte le classi della popolazione, che r a p p re







che non è se non la nazione in armi   con 
un tale eserci to le g u e r re  dei secoli passa ti ,  
r isul tant i  da  simpat ie,  da  ant ipat ie  o da  a m
bizioni dinast iche,  non si pot rebbero  più fare. 
Da quas i  un quar to  di secolo la Germania  
forma annua lm e n te  150.000 soldati,  talché  
può oggi disporre di 3 a 4 milioni d’ uomini 
dell’ e t à  dai 20 ai 45 anni  e rotti  tut ti  al 
servizio militare.  Per ques ta  g ran d e  massa  
d’ uomini noi possediamo non sol tanto le 
armi  e gli oggett i  d ’equ ipagg ia mento  ne­
cessari ,  ma anc he  gli ufficiali e sottufficiali 
per  condurli  al combat t imento.  I nostri  quadri 
sono completi   van tag g io  di cui, in fatto 
d’ ufficiali e di sottufficiali,  n e s s u n ’al t ra na­
zione potrebbe vantars i .
Quest i  milioni d’ uomini,  tut t i  senza  ec
cezione,  accorrono alia bandiera  e prendono 
le armi  ap p e n a  u n a  g u e r r a  ser ia minaccia 
l’ indipendenza nazionale e l’in tegr i tà  dell’im
pero. Ma ques to  g r a n d e  appa ra to  di guerra 
è t roppo formidabile perchè,  anche nel nostro 
paese  imbevuto  di sent imento  monarchico, 
esso  possa  ar b i t ra r i am en te  essere messo in 
moto dalla sempl ice volontà del Re; biso







dell’ impero fossero uniti  nel pensiero che la 
Patria, la su a  indipendenza e la sua  uni tà  
di recente da ta  sono messe a repentagl io,  per 
poter effet tuare senza  pericolo sì grandi  leve 
d’ uomini. Con seguenza di ciò è che la nos t ra  
forza mili tare ha  anzitut to un ca ra t t ere  di
fensivo ed è des t inata  a non en t ra re  in azione 
se non quando  la nazione si s a r à  convinta  
che si t r a t t a  di re spingere  u n ’ aggress ione.  
La Germania  ha  poca a t t i tudine a  fate una  
guer ra  che non sia di n a tu r a  difensiva. Ap­
plicando ciò che precede ad un caso spe
ciale, r i sul ta dallo s ta to  di cose es istente 
in Germania  che il Governo dell’ Impero non 
potrebbe assumers i  dinanzi alla nazione la 
responsabi li tà di una  guerra ,  nella quale fos
sero in gioco altri interess i che non fossero 
quelli della Germania,  come sarebbe ro  ad 
esempio quelli dell’Oriente.  Il Sul tano è nost ro 
amico ed ha  tu t te  le nos tre simpat ie ;  ma da 
qui sino a batterc i  per lui, v ’ è una  distanza  
che noi non poss iamo proporre  di var care  
al popolo tedesco.
Con ques te dichiarazioni  io non voglio 
far supporre  che nulla, all’ infuori di un a t





t rebbe  gius ti ficare in Germ an ia  un appello 
alle armi.  L’ Impero tedesco ha  per  vicini 
t re g rand i  Potenze,  e le sue  frontiere sono 
aperte.  Esso non deve du nque perdere  di 
v ista la ques t ione  delle coalizioni che po
trebbero formars i contro di lui. Se supponiamo 
l’A us t r i a  vinta,  indebol ita o d ivenu ta  a noi 
nemica,  noi s a r em m o isolati sul cont inente  
d’Europa  in p resenza  della Russ ia  e della 
Franc ia  e di fronte alla possibil i tà d’una 
coalizione di ques te  due Potenze.  È nost ro 
in teresse impedire anche  colle armi  che possa 
s tabil irsi  un simile s ta to  di cose. L’esistenza 
dell’Aust r ia  come Grande Potenza  forte e 
indipendente  è per  la Germ an ia  una  neces­
sità, alla quale nul la possono cambiare le 
s impatie personal i del sovrano.
L’Austria,  allo s t esso  modo che la Ger­
m an ia  e l’ Inghi l terra  odierna,  appar t iene al 
novero delle nazioni soddisfat te,  « saturées », 
per  dirla col defunto principe Met ternich,  e 
perciò pacifiche e conservat r ici .  L’Austria 
e l’Inghil ter ra hanno lea lmente accet tato lo 
status quo dell’impero tedesco e non hanno 
a lcun in teresse a vederlo indebolito.  La 
Franc ia  e la Russia invece sembrano mi
­
­
nacciarc i:  la Francia,  r imanendo fedele alle 
tradizioni di quest i  ultimi secoli, nei quali si è 
mos t ra ta  la cos tante  nemica  de’ suoi vicini, e 
in consegu enza  del ca ra t t er e  nazionale dei 
francesi ;  la Russia,  ass umendo  oggi di fronte 
all’Europa  quel contegno inquie tante  per  la 
pace europea,  che con t ra ssegnò  la Francia  
sotto il regno di Luigi XIV e di Napoleone I. 
V’è dall’ una  par te  l’ ambizione slava, che 
porta la responsabil i tà  di ques to s tato  di 
cose;  d’a l t ra  par te  b i sogna cercare  i motivi 
del provocante  contegno della Russia e dei 
suoi esercit i  nelle questioni di politica in
terna:  il par ti to sovversivo russo  spe ra  da 
una g u e r ra  es te rna  la liberazione del paese 
dalla monarchia ;  i monarchici  al contrario 
sperano dalla s t es sa  g u e r r a  la fine della 
rivoluzione. Bisogna anc he considerare  il 
bisogno di occupare  un eserci to ozioso e 
numeroso,  di ap p a g a re  l’ambizione dei suoi 
generali  e di d is t rarre  l’at tenzione dei libe
rali, che reclamano modificazioni alla Costi ­
tuzione, a t t i randola  sulla politica es tera.  Di 
fronte a qu es ta  s ituazione di cose noi dob­
biamo considerare  come pe rmanente  il per i




Francia  e dalia Russia.  La nost ra  politica 
per  co nseguen za  t en d e rà  nec es sar i amente  ad 
ass icuraci  le al leanze che si offrono in v ista 
dell’even tua l i t à  d’ave r  a combat t ere  s imul­
t an ea m en te  le nos tre due potent i  vicine. Se 
l’a l leanza delle Potenze amiche minaccia te  
dalle stesse nazioni bellicose ci venisse a m an
care, la nos t ra  s i tuazione in una  g u e r r a  sulle 
nost re  due frontiere non sar ebbe disperata,  
ma la g u e r r a  contro la F rancia  e la Russia 
coalizzate,  pu r  am m et tendo  che come risul
tato  mili tare es sa  finirebbe per noi così glo
r iosamente  come la g u e r r a  dei Set te anni, 
s ar ebbe sempre  per  i paesi  una  ca lamità 
a b b a s ta n z a  g rande,  perchè  noi cercassimo 
di evi tar la  mediante  u n ’amichevole intesa 
con la Russia,  se noi dovessimo fare tale 
g u e r r a  senza  alleati.  M a sino a tanto che 
non abbiamo la certezza d’essere lasciati in 
abba ndo no  dalle Potenze i cui interessi sono 
identici ai nostri,  nessun  imperatore di Ger
m an ia  po t rà  seguire a l t ra  linea politica che 
quel la di di fendere l’indipendenza delle Poten
ze amiche,  soddisfat te come noi dello stato 
a t tua le  dell’Europa e pronte ad agire senza 






indipendenza fosse minaccia ta .  Noi evi te
remo dunque una g u e r ra  ru ssa  fino a tanto  
che ciò sia compat ibi le col nos tro onore e 
colla nos t ra  sicurezza e fino a tanto  che non 
venga  messa  in quest ione  l’indipendenza 
dell’Aust r ia-Ungher ia ,  la cui esis tenza come 
g ra nde Potenza  è per noi una  necess i tà  di 
primo ordine. Noi des ider iamo che le Potenze 
amiche le quali hann o da sa lv agua rd a re  in 
Oriente interessi  che non sono i nostri,  si 
rendano  ab b as ta n za  forti colla loro unione 
e colle loro forze militari, per  t r a t t ene re  nel 
fodero la spada  della Russia o per tener le 
tes t a  nel caso che le ci rcos tanze provocas­
sero una rot tura.  Fino a tanto  che non vi 
fosse implicato alcun interesse della G e r
mania,  noi r imarremmo neutral i  ; ma non è 
possibile am met te re  che un imperatore  te
desco possa mai pres tare  l’appoggio delle sue 
armi alla Russia per  a iu ta r la  ad abba t te re
o ad indebolire una  delle Potenze,  sul cui 
appoggio noi contiamo sia per impedire una  
gu er ra  russa,  sia per assisterci  a tener le 
fronte. Sotto ques to punto  di vista la poli
tica tedesca  sa r à  sempre obbl igata ad en t r a re  





dell’A us t r i a-Ung he r ia  fosse minacc ia ta  da 
u n a  aggr es s i on e  ru s sa  o se l’Inghi l terra  o 
l’ Italia corressero  pericolo d’esse re  invase 
da  esercit i  francesi .  La poli tica te desca  pro
cede cosi su una  via forzatamente  prescr i t ta  
dal la s i tuazione politica dell’Europa  e da cui 
non potrebbe ro  farla deviare  nè le ant ipat ie 
nè  le s impat ie d’un M onarca  o d’un Mi
nis t ro dirigente.
Io mi lus ingo nella spe ranza  che Vostra 
Eccellenza  vo rrà  r iconoscere  la g ius tezza  dei 
ragiona men t i  di q ues ta  esposizione da me 
fatta.  Quanto  a me, lo ripeto, io vi riconosco 
in modo così assoluto i principi della poli
t ica che la German ia  è e sa r à  cos t re t ta a 
seguire ,  che le più calorose simpat ie per 
u n a  Potenza  e s ter a  o per  un par ti to politico 
q ua lunque  non potrebbero  mai offrire ad un 
imperatore  tedesco o al suo Governo la pos
sibilità di scos tarsene .
Prego Vost ra  Eccel lenza di gradire  l’e
spress ione  de’ miei più devoti sentimenti.
F i rmato:  Von B i s m a r c k .







Lettera privata accompagnatoria 
del Principe di Bismarck
Berlino, 22 novem bre 1887.
Privata!
Caro Lord Salisbury,
Non ho suggel la to  l’acclusa  le t tera senza 
essermi acce r ta to  della piena approvazione 
del Principe Guglielmo, avendone letto a 
Sua Altezza Reale tu t to il contenuto.  Il Prin
cipe mi ha  lasciato proprio ora, ed io per 
vostra maggiore  t ranqui l l i tà  ho avuto  pre­
mura di ag g iunger e  ques te  poche r ighe prima 
di parti re per la campag na .
Credetemi
S ince ramente  vost ro 
f irmato: V o n  B i s m a r c k .
­
Risposta di Lord Salisbury 
al Principe di Bismarck
Privata  e confidenzial issima!
Foreign Office
Signore,
Ho l’onore di accusar e  recezione della 
let tera  che Vost ra  Al tezza Sereniss ima ha 
avuto  la bontà  di scr ivermi  in da ta  del 22 no
vembre .  lo sono molto r iconoscente per l’ il
l imi tata conf idenza cui quel la let tera  è ispi
ra ta ;  conf idenza che cordia lmente  condivido 
con Vost ra  Al tezza Sereniss ima,  credendola 
p ienamente  gius ti f icata dalla s impat ia  e dalla 
perfe t ta  coincidenza d’in teresse  esistente tra 
le nost re  due nazioni.
È gius to  che sul proposi to io Le spieghi 
brevem ente  le considerazioni  che mi fecero 
concepire  le apprensioni  che ho espresse al 
conte Hatzfeldt.  Se il t ri ste evento di una 
g u e r r a  t r a  la Franc ia  e la Germania  dovesse 




non dovrebbe fare alcun passo ostile contro 
la Germania,  ma dovrebbe subito, occupando,  
posizioni sia nella penisola balcanica,  sia 
nell’ Asia Minore,  obbligare il Sul tano a con­
sentire alle proposte che la renderebbero  
padrona del Bosforo e dei Dardanelli .  Essa 
dovrebbe as teners i  da questo  passo solo nel 
caso in cui fosse minaccia ta  d ’ una res i
stenza formidabile.
L’ Italia e l’ Inghil ter ra da sole non ba  
stebbero ad imporsi  ad essa  ed è molto 
dubbio se l’opinione pubbl ica inglese consen­
tirebbe ad en t ra re  in g u e r ra  con la Turchia ,  
avendo sol tanto  T Italia come alleata.  Perciò 
tutto d ipenderebbe dall’a t t eggi am en to  del
l’Austria.  Questa,  a  meno che non fosse certa 
dell’ass is tenza  della Germania,  non potrebbe 
sentirsi forte a b b a s ta n za  per ri schiare una  
guerra contro la Russia ed una conseguente  
invasione verso la front iera nord orientale,  
dove l’Italia e l’Inghi l ter ra difficilmente po t r eb
bero aiutarla.  In tal caso essa  dovrebbe s t a r
sene t ranquil la ed acce t tare  compensi nel t e r
ritorio turco. Essa  ha  favorito g ià  ques ta  po
litica negli anni  passati ,  ed anc he ora  si dice, 









d’Aus tr i a  per sona lmen te  vi sia favorevole.  
L’Aust r ia  pot rebbe segu ire  la l inea di con­
dot ta  opposta  e più ardi t a  sol tanto se si sen­
t i sse s icura  dell’appoggio  finale della Ger
mania.  Quando dunq ue  noi fummo invitati 
ad intenderci  sulle otto basi,  le quali  furono 
date a sir E dw ard  Malet ,  d ivenne evidente 
la considerazione che la sola ques t ione vi
tale per  noi  ques t ione  che non era  nem
meno ac cen n a ta  nelle det te otto basi   era 
quel la di conoscere  il probabile a t t eg g ia
mento  della Germania.  Se l’Aus t r i a  avesse 
potuto con tare  sul l’aiuto tedesco in tale lotta, 
le sar ebbe s ta to  possibile por tare  a pieno 
compimento  la poli tica indicata nelle otto 
basi  e cui l’ Inghi l ter ra e ra  s t a t a  invi ta ta ad 
aderire.  Ma in caso diverso, l’ Inghilterra, 
dando la su a  adesione,  poteva  met ters i in 
u n a  politica p redes t ina ta  a fallire. Noi ci 
do m andam m o dunq ue  quali ragioni  avevamo 
per  p re sumere  che la Germania ,  impegnata 
in una  fiera lot ta con la Francia,  non potesse 
r imanere  neutra le  o essere persino favore
vole alla Russia.  Fu proprio allora che venne 
la notizia della success ione al t rono tedesco 







Russia e più avverso  all’ Inghi l terra  che non 
il presente  erede al t rono;  e qu es ta  fu una  
cont ingenza  che capitò più presto di quello 
che fosse da aspettars i .
Vostra Al tezza Sereniss ima,  con la g ra nde  
franchezza  con la quale mi ha  esposto la 
vera si tuazione,  ha rimosso ogni mio t imore.  
In primo luogo mi ha  permesso di vedere 
il t ra t t a to  t r a  l’Aust r ia  e la Germania,  il 
quale stabil isce che in nes su n a  c ircos tanza  
l’esistenza dell’Aust r ia potrebbe essere messa  
in pericolo da una res is tenza  ad imprese 
ingius te da par te  della Russia.  In secondo 
luogo Vostra Altezza Sereniss ima ha  comu­
nicato a sir Ed ward  Malet  da par te  dell’im
peratore  la su a  morale approvazione di un 
accordo che potrebbe avvenire  fra Aust ria,  
Italia ed Inghil ter ra sulle t re basi a noi sot ­
tomesse.  In terzo luogo Vost ra  Al tezza Se­
renissima mi ha  esaur ien temen te  spiegato  
che la condot ta  della Germania  deve essere  
de t ta ta  da considerazioni di un in teresse 
nazionale l a rg amen te  sent i to  dalla nazione,  
e non da prevenzioni personali  del Sovrano 
regnante.
Io credo che l’ in tesa nella quale l’In
­
­
ghi l te r ra  e le al tre due Potenze sono ora  
disposte ad ent rare ,  s a r à  in completo accordo 
con la politica che da quel la fu d ichiara ta  
e s a r à  lealmente osservata.  L’ag g ru p p a m en to  
di Stati ,  che è s t a to  il lavoro dello scorso 
anno,  s a r à  u n a  reale bar r ie ra  contro  ogni 
possibile aggr es s ione  da par te  della Russia.  
E la creazione di esso non s a r à  certo il mi
nore dei tant i  servigi che Vost ra  Altezza 
S erenis s ima ha  resi al la c a u s a  della pace 
europea .  <
Ho l’onore di essere
di Vost ra  Al tezza Sereniss ima 
obbediente  ed umile servi tore 
f irmato:  S a l i s b u r y .
A S u a  Al tezza Sereniss ima 
il Principe di Bismarck
Berlino.
­
Autografo di S. M. l’ imperatore 
Francesco Giuseppe a S. M. 
V Imperatore Guglielmo
P resentato dall am basciatore austro ungarico 
il 5 luglio 1914.
Mi è dispiaciuto s ince ramen te  che Tu 
sia s ta to  cos t re t to  a r inunciare  alla T u a  
intenzione di venire a Vienna per le ono
ranze funebri.  Molto volentieri  io Ti avrei 
espresso personalmente  la mia cordiale g r a
ti tudine per la T u a  pietosa par tecipazione 
al mio profondo dolore. Colle Tue  calde, 
sent ite condogl ianze Tu  mi hai di nuovo 
dimostrato che io ho in Te un fedele e si
curo amico e che in ogni ora gra ve  io posso 
contare  su di Te.
Avrei anche desiderato molto di par lare 
Teco della s ituazione politica;  g iacché ciò 
non è s tato  ora  possibile, mi permet to  d’in  
viarTi il memoriale compilato dal mio Mi­
nistro degli Esteri  ancor  prima dell’orribile 







cialmente degno d ’a ttenzione dopo ques to 
t ragico  avvenimento .
L’at t en ta to  di cui è r imasto vi t t ima mio 
Nipote è la d i re t ta  cons eguenza dell’agi tazione 
dei panslavis ti  russi  e serbi,  il cui unico 
scopo è l’ indebol imento della Triplice Al
leanza  e lo s f racel lamento  del mio Impero.
Secondo tut ti  i rilievi che si sono fatti 
sin qui, a Seraievo si è t r a t t a to  non di un 
reato  di s an g u e  di un singolo individuo, ma 
di un complot to ben organizzato,  i cui fili 
conducono a Belgrado,  ed anche se presu
mibilmente non sa r à  possibile dimostrare  la 
compl ici tà del Governo serbo,  non può però 
esservi  dubbio che la su a  politica diretta 
all’ unificazione di tut t i  gli slavi meridionali 
sot to la bandiera  ser ba  promuove tali de
litti, e che il pe rd urare  di questo  stato di 
cose cost ituisce un pericolo permanente  per 
la mia Cas a  e per  i miei paesi.
Questo pericolo è ancora  agg ravato  dal 
fatto che anche la Romania,  malgrado l’al
leanza che esiste con noi, si è s t re t ta in 
int ima amicizia con la Serbia e tollera anche 
sul proprio terr itor io u n ’odiosa agitazione 





Mi è penoso dubi tare  della fedel tà e 
delle buone intenzioni di un vecchio amico,  
quale è Carlo di Romania.  Ma egli s tesso 
in questi  ultimi mesi ha  dichiarato due volte 
al mio inviato che, dati gli umori eccitati  
ed ostili del suo popolo, in un momento  cri
tico egli non sar ebbe in g ra do  di adempiere  
a ’ suoi doveri di alleato.
Oltre di ciò, l’a t tua le  Governo rumeno  
seconda ape r t am en te  gli sforzi della Lega 
Culturale,  f a v o r i s c e  l’avvic inamento  alla 
Serbia  e coll’aiuto russo promuove la fon
dazione di una  nuova  Lega balcanica  che 
potrebbe essere  rivolta soltanto  contro il 
mio Impero.
Già sul l’inizio del regno di Carlo, fan­
tasie politiche simili a quelle che ora  v e n
gono diffuse dalla Lega Cul turale hanno of
fuscato il sano senso politico degli uomini 
di Sta to rumeni,  ed era  sorto il pericolo che 
il Regno seguisse  una  politica da av ven tu
rieri. Allora è in tervenuto  in modo energico  
e r i spondente  allo scopo il Tuo  compianto 
Avo per  mezzo del suo Governo ed ha mo
st ra to  così alla Romania la via su cui essa  







nente  in Europa e divenire un fidato so
s tegno d’ ogni ordine.
Ora  lo s tesso pericolo minaccia  il Re
g n o ;  io temo che i soli consigli  non gio­
veran no  più e che la Romania po t rà  essere 
conse rv a ta  alla Triplice Al leanza soltanto  se 
noi dal l’ u n a  par te  rend eremo impossibile il 
sor ge re  di una  Lega bal canica  sot to il pa
t ro nato  russo facendo accedere  alla Triplice 
la Bulgar ia e dall’a l t ra  faremo in tendere 
c h ia ram en te  a  Bucares t  che gli amici della 
Serb ia  non possono essere  amici  nostri  e 
che anche la Romania non potrà  contare  su 
noi come alleati  se es sa  non si s t acca  dalla 
Serbia  e non repr ime con tu t te  le sue forze 
l’ agi taz ione rivolta, in Romania,  contro l’e
s is tenza  del mio Impero.
Oli sforzi del mio Governo devono t en
dere in avvenire  ad isolare e rimpicciolire 
la Serbia.  La pr ima t a p p a  su ques ta  via s a
rebbe da  ricercars i in un rafforzamento della 
posizione dell’a t tua l e  Governo bulgaro,  af
f inchè la Bulgaria,  i cui reali interessi co
incidono coi nostri ,  resti  prese rva ta  dal ri
torno alla russofilia.











plice Al leanza è decisa a non r inunciare ad 
unirsi la Bulgaria ma sarebbe però p ron ta  
a spingere  ques ta  ad allearsi  colla Romania 
e a gar an t i re  la su a  in tegr i tà  territoriale,  i 
rumeni  forse recederanno dall’ indirizzo pe­
ricoloso su cui si sono messi  amicandosi 
con la Serbia ed accostandosi  alla Russia.
Se ques to ci riesce, si pot rebbe fare 
l’altro tentat ivo di riconciliare la Grecia colla 
Bulgaria e colla T urc h ia :  si formerebbe poi 
sot to il pa t ronato  della Tripl ice Al leanza 
una nuova Lega balcanica,  la quale av rebbe  
per  iscopo di met ter  fine all’avanzars i  della 
f iumana panslavis ta  e di ass icurare  la pace 
ai nostri  paesi.
Ma ques to  s a r à  solo possibile quando 
la Serbia,  che a t tua lmen te  è il punto  d’a p
poggio della politica panslavis ta,  s a r à  eli
minata  come influente fattore politico nella 
penisola balcanica.
Tu  pure,  dopo gli ultimi orribili avve
niment i in Bosnia, avrai  la convinzione che 
non è più a pensarsi  ad un componimento  
della contesa  che divide la Serbia  da  noi e 
che la politica conservat r ice  e di pace di 




a  t an to  che con t inue rà  a vivere impuni to  a 





Dopo le gravi  scosse di ques ti  due ul
t imi anni  le condizioni dei Balcani si sono 
ta l m en te  chiari te,  che ora  si possono ab
b ra cc iar e  collo sg ua rdo  i r i sultati  della crisi 
e s tabi lire quan to  gli interess i della Triplice 
Al leanza,  specie quelli dei due Imperi cen
trali,  furono toccati  dagli  avveniment i  e 
quali  conclusioni  finali si possono t rar re per 
la poli tica europ ea  e balcanica  di queste Po
tenze.
Se si confronta senza  prevenzioni la si
tuazione odierna  con quel la che si aveva 
pr ima della g ra n d e  crisi, si deve consta tare  
che il complesso di essa,  considerato dal 
punto  di vis ta  dell’Aust r ia -Ungher i a  e della 
Tripl ice Alleanza,  non si può in alcun modo 






Qualche cosa si può però notare anche 
all’attivo. Si è potuto creare,  come co n t ra p
peso all’avanzars i  della Serbia,  uno Sta to 
a lbanese  indipendente,  che fra una  serie 
d’anni,  quando la su a  organizzazione in terna  
sa rà  completa,  pot rà  contare  come fattore 
militare nel calcolo della Triplice Alleanza. 
Le relazioni della Tripl ice col Regno di 
Grecia rafforzato ed ingrandi to sono a poco 
a poco divenute tali, che la Grecia,  malgrado 
la sua  a l leanza  con la Serbia,  non si può 
considerare incondiz ionatamente  come uno 
Stato avversario.
Ma ciò che più monta,  la Bulgaria,  in 
seguito agli avveniment i  che hanno con­
dotto alla seconda g u e r r a  balcanica,  si è 
scossa dalla mal ìa ru s sa  ed oggi  non è più 
un esponente  della politica russa.  Il Governo 
bulgaro, al contrario,  tende a s t r ingere  più 
intime relazioni con la Triplice Alleanza.
Ma a  ques te  ci rcostanze  favorevoli ne 
stanno contro al t re sfavorevoli,  le quali pe
sano più di quelle sulla bilancia. La Turchia ,  
di cui era  ovvia la com unanz a d’interessi 
con la Tripl ice Al leanza e che aveva costi




Stati  balcanici ,  è s t a t a  cacc ia t a  quas i  del 
tu t to  dal l’ Europa, e la su a  posizione di 
g ra n d e  Potenza  ha  subi to un g ra v e  colpo. 
La Serbia,  la cui politica da anni è an im a ta  
da tendenze ostili aH’Aust r ia -Ungher i a  e che 
si t rova  completamente  sot to l’influenza russa,  
ha  consegui to  un aumen to  di terr i tor io e di 
popolazione,  che ha  s upe r a to  di g ra n  lunga 
le sue  aspe t taz ioni :  la vicinanza  terr i toriale 
col M onteneg ro  ed il r invigori rsi  generale  
dell’idea della Grande  Serbia  hanno fatto 
avanza re  la possibil i tà di un ulteriore in
gra nd im en to  della Serb ia  mediante  l’unione 
col Montenegro.  Finalmente  dura nte  il corso 
della crisi le relazioni della Romania con 
la Tripl ice Al leanza si sono essenzialmente 
modificate.
M en tre  così la crisi ba lcanica  ha  con
dotto a  r i sultat i  che g ià  per  sè stessi  non 
sono affatto favorevoli per  la Triplice e rac
chiudono in sè il ger me di ulteriori avveni
ment i non desiderabil i  specia lmente per 
l’Austr ia-Ungheria ,  noi vediamo d’al tra parte 
che la diplomazia ru s sa  e f rancese ha av
viato u n ’azione un i tar ia  e sistemat ica per 






r i spet t ivamente le ci rcos tanze sfavorevoli s e
condo il suo pun to  di vista.
Un rapido sg ua rdo  alla s i tuazione eu ro
pea lascia ch iar amen te  comprendere  perchè  
la Triplice Intesa  o meglio la Duplice 
Alleanza, g iacché l’ Inghilterra,  dalla crisi 
ba lcanica  in poi, per  motivi spiegabili  e 
molto significativi ha  a ssunto  un contegno 
riservato  non poteva dichiarars i paga  
degli eventi  verificatisi in suo favore nei 
Balcani.
Mentre  la politica dei due Imperi e fino 
ad un certo punto  anche quel la dell’Italia è 
conservat iva e la Triplice Al leanza ha  un 
ca ra t tere  pu ra men te  difensivo, la politica 
della Russia e della Franc ia  per seg ue  certe 
tendenze dirette contro il presente  s ta to  di 
cose, e l’a l leanza  russo francese,  quale pro­
dotto del paral lel ismo di ques te  tendenze,  è 
in ul tima analisi  di n a tu ra  offensiva. Il fatto 
che la politica della Triplice Al leanza potè 
fino ad ora o t tenere  il suo scopo e che la 
pace d’Europa r imase preservata  dai p e r tu r­
bament i che potevano venirle dalla Russia 
e dalla Francia,  e ra  da ascriversi  alla su p e







mente gli esercit i  della Triplice,  specie 
quelli dell’Aust r ia -Ungher ia  e della G e r
mania,  in confronto di quelli della Russia e 
deila Francia :  l’a l leanza  della Romania co
g l ’imperi  er a  inoltre un fattQre da tenersi  
in g ra n d e  considerazione.
L' idea di l iberare dal dominio turco i 
popoli crist iani della penisola balcanica  per 
poi fa rsene  u n ’a rm a  contro l’Europa centrale,  
è fin dal l’ant i chi tà  il vero motivo politico 
nascosto  del t radizionale in teressam en to  della 
Russia per  quest i  popoli. Da ciò è so r ta  in 
ques ti  ultimi tempi  e si è sv i luppata  l’ idea 
par t i t a  dalla Russia,  e accol ta accor tamente  
dalla Francia,  di uni re gli S ta ti  balcanici  in 
u n a  Lega balcanica,  per el iminare a questo 
modo la super ior i tà  mili tare della Triplice 
Alleanza.  La pr ima condizione per l’a t tua
zione di ques to  piano er a  che la Turchia 
venisse caccia ta  dai terr itor i  abitati  dalle 
nazioni balcaniche  cr ist iane,  affinchè la forza 
di quest i  Stat i  si au m en ta s se  e divenisse li
ber a  verso Occidente.  Q uest a  condizione si 
è adempiuta  com pletamente  coll’ult ima gue r­
ra. Dopo la crisi, invece, è avvenu ta  una  di






avversar i  di quasi  ugual  forza:  la Turc h ia  
e la Bulgaria dall’una  parte,  i due Sta l i  
serbi, la Grecia e la Romania dall’altra.
Togl iere ques ta  divisione, per impiegare 
tutti  gli Stati  balcanici  o il maggiore  e deci
sivo numero di essi ad a l terare  le proporzioni 
delle forze in Europa,  fu il primo compito 
che si propose la Russia,  ed insieme con 
essa la Francia,  dopo t erm inat a  la crisi.
Siccome fra la Serbia e la Grecia esi
s teva  g ià  u n ’ al leanza e la Romania si e ra  
d ichiara ta solidale con questi  due Stat i  al ­
meno r iguardo ai risultati  della pace di 
Bucarest ,  per le Potenze della Duplice Al
leanza si t r a t t a  in sos tanza  di comporre  il 
profondo dissidio della Bulgaria colla Grecia 
ed anzitut to colla Serbia per la quest ione 
macedone;  oltre a ciò, di t rovare  una  base 
su cui la Romania sia disposta a pas sare  
del tu tto nel campo della Duplice Alleanza 
ed a par tec ipare ad una combinazione poli
tica anche colla Bulgaria,  g u a r d a t a  con dif
fidenza; e f inalmente di realizzare,  se si può, 
una soluzione pacifica della ques tione delle 
isole, per pre pa ra re  un avvic inamento o la 






Riguardo alla base,  su cui si devono 
comporre  ques t i  dissidi e ques t e  rivalità,  
secondo le intenzioni della diplomazia ru ssa  
e f rancese ,  e su cui si deve er igere  la nuova 
Lega balcanica,  non può suss is tere  alcun 
dubbio.  Una Lega degli S ta ti  balcanici ,  non 
potendosi  più pensare ,  nelle odierne  condi­
zioni, ad u n ’azione comune contro  la Turchia ,  
può rivolgersi  so l tanto contro PAustria-Un- 
ghe r ia  e non può formars i  che sulla base 
di un p ro g r a m m a  che in u l t ima analisi  si 
p roponga ampl iament i  di terr itor io di tutt i  gli 
Stat i  che vi par tec ipano,  a spese  della inte
gr i tà  terr itor iale della M on ar ch ia  e mediante 
un g rad u a le  spos tamen to  dei confini da est 
ad ovest.  Una unione degli S ta t i  balcanici su 
a l t ra  base  non è concepibile,  ma su questa 
base  non solo non è esclusa,  m a è anzi sulla 
via migliore per  divenire un fatto compiuto.
Che la Serbia,  so tto la pressione russa, 
acconsent i rebbe  a  p aga re  un adegua to  com
penso in Mac edonia  per l’ ingresso della 
Bulgaria in u n a  Lega rivolta contro la Mo
narch ia  ed avente  per iscopo l’acquis to della 
Bosnia e dei terr itor i  contigui,  non è cosa 




Maggiori  sono le difficoltà a Sofia.
Fin prima della seconda g u e r r a  balcanica  
la Russia ha  fatto proposte alla Bulgaria 
sulla base  s u a c cen n a ta  e le ha  r ipetute dopo 
la pace di Bucarest .  Ma la Bulgaria,  che 
manifestamente aborr iva  in mass ima da  ac
cordi colla Serbia,  si è r i fiutata di accedere 
ai piani russi  e d’ al lora in poi segue una 
politica che tende a t u t t ’altro che ad una 
pacifica intesa con la Serbia sot to 1’ egida  
della Russia.  Con tu tto questo,  a  Pie t roburgo 
non si sono dati per vinti. Agenti  russi  la
vorano nell’interno del paese  per abba t te re  
l’ a t tua le  regime, e nello s tesso tempo la 
diplomazia della Duplice Al leanza si adopera  
con zelo per isolare com pletamente  la Bul
gar ia  e render la  così accessibi le alle offerte 
russe.
Siccome la Bulgaria dopo la conclusione 
della pace ha  cercato  e t rovato  appoggio 
nella Turc h ia  e siccome d’ a l t ra  par te  la 
Porta s ’era  mos t ra ta  disposta  a  con trar re  
un’ a l leanza colla Bulgaria e ad accostarsi  
alla Triplice,  l’ influenza russo-f rancese da 
qualche tempo si dà  a t torno con zelo nel 




Turchia ,  per a t t r a r r e  ques ta  nella Duplice 
Al leanza e per  sp ingere  a ques to  modo la 
Bulgar ia ad un nuovo or ient ame nto  o m e
diante il completo i solamento o mediante  la 
influenza della Turchia .  Notizie da  C o s ta n
tinopoli,  le quali han no  r icevuto una ce r ta  
conferma dal v iaggio  di Talaat -Bey a Livadia,  
ci apprendo no  che quest i  sforzi, almeno per  
quanto  r igua rda  la Turchia ,  non sono rimasti  
senza  successo.  È riuscito alla Russia,  me­
diante l’ accenno ai pretes i piani di r ipar t i ­
zione di al tre Potenze,  con cui veniva  mi
nacciato lo s ta to  di possesso  dell’Asia Minore,  
di r imuovere  da sè la s tor ica  diffidenza della 
T urch ia  e di o t tenere mercè  l’ efficace ap
poggio della Francia,  la quale seppe sf ru ttare
i bisogni  finanziari  della Turchia ,  che gli 
uomini di Sta to  turchi,  invece che pensare 
a met tersi  d’accordo colla Triplice Alleanza, 
prendessero  in ser ia  considerazione l’ idea 
di un avvic inamento  all’ al tro gruppo di 
Potenze.
All’a t t iv i tà  della diplomazia russa  e fran­
cese è pure  da ascrivers i il viaggio di 
Talaa t -Bey a Bucarest ,  con cui si o ttenne 





isole, ma con cui nello s tesso tempo si do
veva pure,  mediante l’avviamento  di re la
zioni amichevoli  fra Costant inopol i e Bu
carest ,  promuovere  l’accerchiamento  della 
Bulgaria.
Fin qui non s ’è an cora  no ta ta  u n ’ in­
fluenza di questi  tentat ivi  di accerch iamento  
sulla politica bulgara ,  forse perchè  a Sofia 
non si ebbe ancora  alcun motivo di diffidare 
delle intenzioni della Turchia .  In ogni caso 
però era  p ienamente  gius ti ficata l’a s p e t t a
zione della Russia,  che un completo isola
mento nei Balcani come in Europa  avrebbe 
alla fine cos tre tto  la Bulgaria a r inunciare  
alla politica segu i t a  fino allora e ad ac cet
tare le condizioni che le avrebbe imposte la 
Russia per riaccogl ierla sot to la sua  pro te­
zione.
La Macedonia  r a pp re sen ta  una  par te  
preminente nella politica in terna  ed es tera  
della Bulgaria.  Se a quelli che colà hanno  
in mano il potere dovesse r isul tare che il 
pacifico componimento proposto dalla Russia 
e l’al leanza colla Serbia è la sola via di sa l ­
vare per la ca usa  bu lgara  almeno par te  della 







nessun Governo bulgaro  potrebbe osare  re
spinge re  tale combinazione.  Solo u n ’azione 
che rafforzasse al la Bulgaria la spina  dor
sale contro le minaccie e gli al let tament i  
della Russ ia  e prese rvasse  il paese  dall’iso
lamento  potrebbe impedire che la Bulgaria 
finisse per  accedere  ai piani della Lega  bal ­
canica.
Qu anto  alla Romania,  fin dal tempo 
della crisi ba lcanica  l’azione russo-f rancese  
si e ra  svol ta colà con tu t t a  l’intensità.  Con 
s tupefacent i  artificiosi contorc imenti  ed a t
t izzando abi lmente il fuoco, che con t inuava  
sempre  ad ardere  sot to la cenere,  dell’idea 
della Grande Romania,  essa  aveva t ra sc inato  
l’opinione pubbl ica  ad una disposizione d’a
nimo ostile al la M on ar ch ia  ed aveva spinto 
la politica e s te ra  della Romania  a p res ta re  alla 
Serbia  una  cooperazione militare che non 
e ra  punto  in armon ia  coi suoi doveri  di al
lea ta  verso l’Austr ia-Ungher ia .
Q u es t ’azione d’al lora in poi non è più 
cessata ,  anzi fu e viene cont inua ta  con tu t ta  
l’ene rg ia  e con mezzi dimostrat ivi  e s en s a









Paral le lamente a ciò si compieva un 
m utamen to  sempre  più profondo nell’opinione 
pubbl ica rumena,  ed oggi non si può porre 
in dubbio che molti circoli militari,  intel let ­
tuali e popolari sono gu ad a g n a t i  per  un 
nuovo or i entamento  della Romania,  che do
vrebbe proporsi  « la liberazione dei fratelli 
d’oltre Carpazi  ». È chiaro che cosi è s ta to  
p repara to  nel modo più efficace l’ingresso 
della Romania in una  eventuale  fu tu ra  Lega 
balcanica.
La Romania ufficiale finora ha  ta lmente 
resist i to all’influenza di ques te corrent i  po­
polari e ag l ’intrighi russo francesi ,  che non 
si può ancora  par lare di un passaggio  nel 
campo della Duplice Al leanza e ad una e  
sp ressa  politica contro l’ Austria-Ungheria.  
È però innegabi le che nella presente  politica 
della Romania è avvenu to  un g ra n d e  m u
tamento,  il quale pur  as t raendo  comple
tam en te  da tu t te  le prospett ive di un futuro 
progressivo sviluppo nel medesimo senso  
si r ipercuote g ià  sin d’ora  in considerevole 
misura  sulla s i tuazione politica e militare 









M entre  infatti per l’addietro,  sebbene le 
condizioni dell’a l leanza  fossero t en u te  s e
gre te ,  non es is t eva  a lcun positivo punto  di 
appoggio  per  dub i tare  dell’adempimento ,  da 
par te  della Romania,  degli obblighi der ivan  
tile dall’accordo colle Potenze della Triplice,  
in quest i  ultimi tempi competent i  autor i tà  
ru mene hanno  più volte pubbl icamente  di
chiara to senza  che le Potenze  della Tr i
plice, in conseguenza  della clausola sulla 
segre tezza  del t ra t t a to  d’alleanza,  potessero 
sol levare a l cuna  recriminazione,   che il 
pens iero direttivo della poli tica ru mena è il 
principio della mano libera. Così pure il re 
Carlo, con quel la f ranchezza  che corrisponde 
alla dist inzione del suo cara t tere ,  ha  di
chiara to  agli i. e r. rapp resentan t t i  diplo
mat ici  che, finché egli vive, i suoi sforzi 
sa ranno  diretti  a che l’esercito rumeno non 
scenda  in campo contro  l’Aust ria-Ungheria,  
ma che egli non può fare una  politica con
tr a r ia  alla pubblica opinione dell’odierna Ro
m ania  e perciò, nel caso di un at tacco delia 
Russia contro la Monarchia,  malgrado l’al
l eanza es is tente,  non è a pensars i ad un’a













Ungheria.  Il minist ro degli esteri  rumeno ha  
fatto an cora  un passo innanzi,  immedia ta­
mente dopo la visita dello Za r  a Constanza ,  
ammet tend o  senza  ambagi ,  in una  intervista,  
che esiste fra i due Stat i  una  com un anza 
d’interessi.  Cosi le relazioni dell’Aust ria-Un  
ghe r ia  colla Romania sono ora carat ter izzate 
dal fatto, che la Monarchia  si mant iene  
completamente  sul te r reno dell’al leanza ed 
è sempre  pronta  ad appoggiare  con tu t te  le 
sue forze la Romania,  se dovesse presen
K
tarsi  il casus foederis, mentre  invece la Ro
man ia  si scioglie sempl icemente  dai doveri 
dell’al leanza e pone in vista alla Monarchia  
un contegno sol tanto neutrale.  Ed anche la 
s t essa  sempl ice neu tra l i tà  della Romania non 
è ga r an t i t a  alla Mon arch ia  che da  una pro­
messa  personale del re Carlo, la quale n a
tura lmen te  ha  valore sol tanto  per la du ra ta  
del di lui regno e il cui adempimento  di
pende inoltre dalla ci rcostanza  che il Re 
t en g a  sempre  com pletamente  nelle proprie 
mani  la direzione della politica es tera.  Che 
in tempi di ecci tazione nazionale dell’intero 
paese  il potere del monarca  possa in ciò 






meno negare ,  in quan to  che il re Carlo g ià  
fin d ’oggi  si r ichiama agli umori del popolo 
per  mot ivare l’ impossibil i ta del completo 
adempimen to  dei doveri d’a l lea ta  da  par te  
della Romania.  Fina lmente  non bi sogna  n e m
meno perdere  di v is ta che la Romania  già 
oggi  è lega ta  da  vincoli d ’amicizia e di co
m u n an za  d’interess i  col più acerbo nemico 
della M on ar ch ia  nei Balcani,  colla Serbia.
La M on ar ch ia  si è finora limitata,  a Bu
cares t ,  a por t are  il discorso,  in modo ami­
chevole,  sulle evoluzioni della politica rumena,  
ma del resto non ha  creduto  fosse il caso 
di t r a r re  serie co nseguenze da ques to  sempre 
più evidente m u tam en to  d’ indirizzo della 
Romania.  Il Gabinet to  v iennese  si è lasciato 
indurre  a  ciò anzi tu t to  dal fatto che il Go
verno  tedesco sos tenne t ra t t ar s i  di evoluzioni 
passegg iere ,  conseguen za  di certi malintesi 
che da tavano  dal tempo della crisi e che si 
sa rebbe ro  di leguat i  au tomat i camente  se di 
f ro nte  ad esse si fosse serbato  un contegno 
di ca lma e di pazienza.  M a si è visto che 
ques ta  t a t t ica  del calmo a t tendere  e delle 
amichevoli  r imost ranze  non produsse l’effetto 






lontanamento  t ra  l’Aust r ia -Ungher i a  e la Ro
mania,  lungi dall’allentarsi,  si è invece ac
celerato.  Che da qu es ta  ta t t ica  neppure  per  
l’avvenire  si possa a t tenders i  un mutam en to  
in senso favorevole,  appa re  evidente anche  
dalla cr icos tanza che la presente  s i tuazione 
della « mano libera » è sommam en te  v a n
taggios a  per la Romania  e sv an tagg iosa  per  
la Monarchia.
Ora  si p re sen ta  la quest ione  se l’Aust r ia
Ungher ia  pot rebbe s is temare  le sue relazioni 
con la Romania venendo con essa  ad una 
ape r t a  spiegazione,  ponendo cioè il Regno 
nella condizione di dover scegliere fra quest i  
due modi di agire: o rompere  tut ti  i ponti  
che l’uniscono alla Triplice Al leanza o  
facendo even tua lmen te  conoscere la su a  ap
par tenenza  alla Triplice  dare sufficienti 
garanzie  che gli obblighi der ivant i  dall’al ­
leanza avrebbero  anche da par te  su a  pieno 
e completo adempimento .  Una tale soluzione 
della quest ione,  che facesse rivivere u n a  
tradizione t rentennale ,  sar ebbe ce r tamen te  
quel la che r isponderebbe di più ai desideri  
dell’Aust r ia-Ungher ia.  Ma, date  le present i  








od un qualun qu e Governo rumeno,  anche 
nel caso di un eventua le  a l l ar gam en to  del
l’a t tua le  t r a t t a to  d ’al leanza,  si t roverebbe 
pronto  ad af f rontare la co rrente  popolare 
dominante  per  col locare ape r t am en te  la Ro
m an ia  fra i membri  della Triplice Alleanza. 
Un categor ico  aut aut da  pa r te  della Mo
narch ia  pot rebbe perciò condurre  all’aper ta  
rot tura.  Se al Gabinet to  tedesco riuscirebbe,  
mediante  serie e s t r ingent i  r imostranze,  even
tual m en te  congiunte  ad u n a  r ichiesta nel 
senso suesposto,  d ’indurre  la Romania ad un 
a t t eg g iam en to  tale da poters i considerare 
come una s icura  ga r an z i a  per  la sua  piena 
e cos t ante  fedel tà d ’al leata,  non si può fa
ci lmente g iudicare  da Vienna,  ma è cosa 
che  appa re  assai  dubbia.
Così s tando le cose, si può ritenere 
p ra t i cam en te  esc lusa  la possibilità di rendere 
un ’altra vol ta così s icura  1’ al leanza con la 
Romania  e di darle una  tale portata,  ch’essa 
possa  cos ti tuire per  l’ Austr ia-Ungher ia  il 
perno della su a  politica balcanica.
Non solo sarebbe  cosa priva di scopo, 
m a  data  l’impor tanza  politica e militare della 







narchia,  una  t ra sc u ran z a  ingiustificabile,  la 
quale porrebbe in giuoco i grandi  interessi  
della difesa dell’ Impero, per severa re  an cora  
in un contegno più o meno passivo di fronte 
ai fenomeni manifestati si  in Romania e non 
iniziare senza  indugio i necessar i  p r e p a ra
tivi militari e le oppor tune azioni politiche 
per paral izzare o a lmeno meno mare  gli ef
fetti della neu tra l i tà  o della eventuale  os ti ­
lità della Romania.
Il valore mili tare dell’ a l leanza con la 
Romania consis teva  per  la Monarchia  in 
questo,  che essa  in caso di conflitto con la 
Russia avrebbe avuto mi li tarmente  contro di 
questa,  da par te  rumena,  completa mano 
libera, mentre  u n a  par te  considerevole delle 
forze militari russe avrebbe avuto  a fare 
cogli a t tacchi  del f iancheggiante  esercito 
rumeno. L’odierno contegno della Romania 
verso le Mo narch ia  avrebbe invece per co n
seguenza presso a poco il contrario,  dato 
che fra ques ta  e la Russia dovesse scoppiare 
un conflitto armato.
La Russia non avrebbe ora  a temere  in 
alcun caso un a t t acco della Romania e non 




essa,  ment re  l’Aus t r i a-Ungh er ia  non sar ebbe 
del tu t to  s icu ra  della neut ra l i t à  ru m en a  e 
sar ebbe quindi cos t re t ta  a t ene re  un a degu at o  
cont ingen te  di t ru ppe  contro la Romania  che 
si t ro va  ora  al suo fianco.
Le disposizioni militari prese  sin qui 
da i rA us t r ia -U ng her i a  per  il caso di un con
flitto con la Russ ia  si basa vano  sul la p re
supposizione della cooperazione della Ro
mania.  Se q u e s t a  presupposizione  è fallace, 
se anzi non si ha  neppure  1* as so lu ta  sicu
rezza di non essere aggredi t i  dalla Romania,  
la Mon arch ia  deve prendere  al tre disposi
zioni per  il caso d’ u n a  g u e r r a  e pensare 
anche ad er igere fortificazioni contro la 
Romania.
Poli t icamente si t r a t t a  di dimost rare coi 
fatti alla Romania che l’Aust r ia-Ungher ia  è 
in gr ado di procurars i  un altro punto d’ap  
poggio per  la sua  politica balcanica.  L’azione 
da svolgers i per questo  scopo, sia per sè 
stessa,  sia pel momento  in cui si compie, 
si giust if ica colla necess i tà  di prendere  nuove 
misure  contro  la fondazione di una  nuova 
Lega balcanica  promossa  dalle Potenze della 







l’odierna  si tuazione nei Balcani, si può con­
seguire  sol tanto mediante  l’accettaz ione,  da 
pa r te  della Monarchia,  dell’offerta fa t ta  già 
da un anno e d’ al lora in poi r i pe tuta  più 
volte dalla Bulgaria,  e mediante  la conc lu­
sione di un t r a t t a t o  colla Bulgaria s tessa.  
Nel medesimo tempo la politica della M o­
narch ia  dovrebbe tendere  a condurre  in 
porto u n ’al leanza fra la Bulgaria e la T u r
chia, per la quale in ent rambi  gli Stat i  a n
cora sino a poco tempo fa si avevano dispo
sizioni così buone,  che, anche se più tardi  
non fu firmato un t ra t ta to ,  esso era  però 
g ià  elaborato.  Anche a tale r iguardo,  il c o n
t inuare  nel contegno di aspettazione tenuto  
sin qui, e al quale la Monarch ia  si e ra  la
sciata indurre da un r iguardo per l’al leanza 
assai  più spinto di quello che non fosse a 
Bucarest ,  potrebbe riuscire di danno grave  
e non più rimediabile.  Una ulteriore a t t e sa  
e specia lmente  l’ omissione di una  contro  
azione a Sofia lascierebbe p ienamente  mano 
libera agli sforzi intensi e s istemat ici  della 
Russia e della Francia,
11 contegno della Romania fa alla Mo








al la Bulgar ia  quel l ’appogg io  che es sa  chiede 
da lungo tempo,  per impedire il successo,  a l
t r iment i  non prevenibile,  della politica di a c
ce rchi am ento  della Russia.  M a  ques to  si 
deve fare appun to  finché è anco ra  a p e r t a  
la via per  Sofia ed anc he  per  Costant inopol i.
Il t r a t t a to  colla Bulgaria,  le cui singole 
disposizioni s a r anno  da esaminars i  anco r  più 
pel sottile, si dovrà  n a tu ra lm en te  compilare,  
in via genera le ,  in modo che per esso la 
M on ar ch ia  non v en g a  m essa  in contras to  
coi doveri che i t ra t t a t i  le impongono verso 
la Romania.  Questo  passo della Monarchia  
non dovrebbe neppur e  esse r  tenuto  nascosto 
a  q u e s t ’ult ima, poiché esso non significa 
a l cuna  osti li tà contro la Romania,  ma un 
serio monito,  per  il quale i fattori compe
tent i  a Bucares t  pot rebbero  venir a cono
scere  t u t t a  la po r t a t a  di una  du ra tu r a  di
pend enza politica uni laterale dalla Russia.
Ma pr ima che 1’ Aus t r ia-Ungher ia  inizi 
l’azione di cui è parola,  importa moltissimo 
stabi lire un pieno accordo coll’impero t e
desco, non solo per r iguardi  che scatur iscono 
dal la t radizione e dalle s t re t te  relazioni d’al ­







sono qui in g iuoco anche impor tant i  interessi  
della Germ an ia  e della Triplice Alleanza,  e 
perchè  una efficace tu te l a  di quest i  interessi ,  
che in ul tima analisi  sono interessi  comuni,  
può a t tenders i  sol tanto se all’azione uni­
tar ia  della Russia e della Francia  venga  
co n t ra ppos ta  u n ’azione a l t re t tan to  uni taria 
della Tripl ice Al leanza,  e in modo sp e
ciale deH’Aust r ia-Ungher ia  e delPImpero t e
desco.
Poiché, se la Russia,  appo gg ia ta  dalla 
Francia,  tende ad unire gli S ta ti  balcanici  
contro 1’ Aust r ia-Ungher ia ,  se si sforza di 
rendere più profondo il per turbamento ,  già 
raggiunto ,  delle nos t re  relazioni con la Ro
mania,  ques ta  ostili tà si volge non sol tanto 
contro la Monarchia  come tale, ma [non in 
ultima linea anche contro l’a l lea ta  dell’im
pero tedesco,  contro la par te  più esposta,  
per la sua  posizione geograf ica  e per  la sua  
s t ru t tura  interna,  e più accessibile agli a t
tacchi, di quel blocco dell’ Europa centrale,  
che sb a r ra  alla Russ ia  la via alla realizza
zione dei suoi piani politici mondiali.
Spezzare la super ior i tà  mili tare delle due 







dei Balcani,  è lo scopo della Duplice Alle
anza,  ma non lo scopo ult imo della Russia.
Men tre  la F rancia  mira all’indebol imento  
della Monarchia ,  perchè  spe ra  da  ciò un 
avanzam en to  de’ suoi sforzi tendent i  alla 
realizzazione della rivincita,  le intenzioni 
dei r impero degli zar  abb racc ia no  un più 
vas to campo.
Se consider iamo lo svi luppo della Russia 
in quest i  due ultimi secoli,  il cont inuo a llar
gars i  del suo territorio,  l’a u m e n ta r e  enorme 
della su a  popolazione,  che s u p e ra  di gran 
l un ga quello di tu t te  le al t re grand i  Potenze 
europee,  e i grand i  progress i  delle sue ri
sorse economiche e delle sue forze militari, 
e se pensiamo che ques to  g ra n d e  Impero 
per  la su a  posizione e in conseguenza di 
t ra t t a t i  è t u t to r a  come tagl ia to  fuori dal 
mare  libero, si comprende la necess i tà  del 
ca ra t t er e  aggress ivo  immanen te  in ogni tempo 
alla poli tica russa .
Non si possono ragionevolmente  attri
bui re alla Russ ia  piani di conquis te  territo
riali contro l’impero tedesco,  eppure  gli s tra
ordinar i  a rmam en t i  e preparat iv i  bellici della 







verso ovest  ecc. sono s icuramente  rivolti più 
ancora  contro la Germania  che contro l’Au  
s t ria Ungheria.
Poiché la Russia ha  r iconosciuto che la 
realizzazione de’ suoi piani in Europa ed in 
Asia, r ispondent i ad una necess i tà  interna,  
ledono in pr ima linea importantiss imi  in te
ressi della German ia  e dovrebbe per  conse­
guenza ur t are  contro la sua  inevitabile op­
posizione.
La politica della Russia è lega ta  a con­
dizioni immutabili  e perciò ha  ca ra t t er e  di 
cont inui tà e mira molto lungi.
Le manifeste tendenze all’accerchiamento  
che ha  la Russ ia  contro la Monarchia,  la 
quale non fa una  politica mondiale,  hanno 
per meta  finale di rendere  impossibile al
l’impero tedesco la resistenza  contro quegli  
ultimi scopi della Russia e contro la sua  
supremazia  politica ed economica.
Per quest i  motivi la direzione della po
litica es te ra  deH’Austr ia-Ungher ia  è pure 
convinta che è interesse comune della M o
narchia e non meno della Germania,  nello 
stadio a t tua le  della crisi balcanica,  opporsi  







condo t t a  s i s temat icam en te  dalla Russia,  che 
più tardi  non si pot rebbe forse più s tornare .
Il pr esente  memoriale era  pronto  a p
punto  quand o sopravvenn ero  gli orribili fatti 
di Seraievo.
Oggi  non si può an co ra  abbraccia re  
collo s gua rdo  t u t t a  la po r ta ta  dello scelle
ra to  assass inio.  Ad ogni modo però esso ha 
recato,  se pur  ve n ’era  anco r  d’uopo, la 
prova non dubbia  della i rreconcil iabil i tà della 
contesa  fra la M onar ch ia  e la Serbia  e di 
quan to  s iano pericolose ed in tense le agi ­
tazioni,  che non ind ie t reggiano dinanzi a 
nulla, per  la Grande Serbia.
L’Aust r ia -Ungher i a  non ha  lasciati  man­
care  il buon volere e lo spiri to conciliativo, 
per  s tabil ire relazioni sopportabi li  con la 
Serbia.  M a anco ra  una  vol ta si è constatato 
che ques ti  sforzi erano affatto inutili e che 
anc he in avvenire  la M ona rch ia  avrà  a fare 
con l’os tinata,  irreconcil iabile ed aggress iva 
ostili tà della Serbia.
T an to  più imper iosa si fa quindi per la 
M on ar ch ia  la neces s i tà  di s t r appa re  con 
mano risoluta i fili coi quali i suoi avversari  
vogliono int recciare una  rete sul suo capo.
­
­
Telegramma del Cancelliere deirim- 
pero all’ambasciatore tedesco a 
Vienna.
Berlino, 6 Luglio 1914.
Segreto. Per orientam ento personale  
di V ostra Eccellenza.
L’am bascia to re  aus t ro -u ng ar i co  ha  p re
sentato  ieri a Sua M aes tà  uno scr it to del
l’imperatore Francesco Giuseppe,  che espone 
la presente  s ituazione dal punto  di vista 
aus tro-ungar ico e spiega  le misure co ntem
plate da Vienna.  Una copia di esso viene 
spedita co n tem poraneam en te  a Vost ra  Ec
cellenza.
Per alt issimo incarico ho risposto oggi 
al conte Szògyény che Sua M aes tà  fa r in­
graziare  dello scr it to l’imperatore  Francesco 
Giuseppe,  ri servandosi  di ri spondergli  per­
sonalmente.  Che in tanto Sua M ae s tà  vuole 
ac cen tuare  senza  indugio che egli pure vede 
il pericolo che minaccia  l’Aust r ia-Ungher ia  






dot ta  dai panslavis ti  russi  e serbi.  Che seb
bene S u a  M a e s tà  non nutra ,  co m ’è noto, 
u n a  fiducia incondizionata  nella Bulgar ia e 
nel suo Sovrano e na tu ra lmen te  p ropenda  
più verso l’an t i ca  a l l ea ta  Romania  e verso
il suo Principe della famigl ia degli Hohen  
zollern, egli comprende  però come l’im pe ra
tore Francesco  Giuseppe, avuto  r igua rdo al 
con tegno della Romania  e al pericolo della 
fondazione di u n a  nuov a Lega balcanica  
rivol ta contro  la M onar ch ia  danubiana ,  de­
sideri pr ocura re  l’accesso  della Bulgaria alla 
Tripl ice Alleanza.  Che S u a  M ae s tà  darà  
quindi le oppor tune istruzioni al suo inviato 
a  Sofia, perchè  appogg i  il r a p p resen tan te  
aus t ro-ungar ico ,  dietro suo desiderio, nei 
suoi passi  dirett i  a tale scopo. Che Sua 
M ae s tà  inoltre farà  pra t iche  a Bucares t ,  nel 
senso delle sollecitazioni dell’imperato re  F ran
cesco Giuseppe,  per  indurre  il Re Carlo ad 
adempie re  a ’ suoi doveri di alleato,  a s t a c
cars i dalla Serbia  e a repr imere  l’agi taz ione 
r u m e n a  contro  l’Aust ria-Ungheria .  Che fi
nalmente  per  ciò che r i gua rda  la Serb ia  Sua 
M ae s tà  non può na tu ra lmen te  pr endere  al








l’Aust r ia-Ungher ia  e ques to  paese,  non es
sendo esse di su a  competenza;  che però 
l’imperatore Francesco Giuseppe può s ta r  
sicuro che Sua Maestà ,  conforme a ’ suoi do
veri d’alleato e alla su a  ant ica  amicizia,  ri
mar rà  fedele a fianco dell’Austr ia-Ungher ia .
Firmato: B e t h m a n n  H o l l w e g .
VII.
Autografo deir Imperatore Gugliel­
mo all’Imperatore Francesco 
Giuseppe.
Bornholm, 14 Luglio 1914.
Mio fedele Amico!
Con s incera  gra t i tudine  ho appreso  che 
Tu nei giorni in cui s ’erano scatenat i  su di 
Te avveniment i  or ribi lmente tragici,  i quali 
esigevano da  Te gravi  decisioni, hai rivolto
il pensiero alla nos t ra  amicizia ed hai fatto 
di essa  il punto  di pa r te nza  della le t tera 
benevola che m ’hai indirizzata.  Io considero 
la s t re t ta  amicizia per Te, t ra m anda tam i  da 
mio Nonno e da mio Padre,  come un pre­




par te  T u a  scorgo il pegno più s icuro per la 
difesa dei nostri  paesi.  Dal mio r ispet toso 
a t t accam en to  alla T u a  Per son a T u  potrai 
comprende re  quan to  g ra v e  debba essere 
s ta to  il mio rammar ico  per aver  dovuto ri
nuncia re  al mio viaggio  a Vienna e alla 
pubbl ica  manifestazione della mia viva pa r­
tecipazione al Tuo  profondo dolore.
Dal Tu o  degno e da  me s inceramente  
apprezzato  am basc ia to re  Ti s a r à  s ta ta  co
m un ica ta  la mia ass icurazione,  che anche 
nelle ore gravi,  in pieno accordo colla nostra 
ant ica  amicizia e coi nost ri  doveri di alleati, 
t roverai  me ed il mio Regno fedeli al Vostro 
fianco. RipeterTi  ciò nel la presente  lettera, 
è per  me un caro  dovere.
L’orribile delitto di Sera ievo ha  get tato 
un p en e t r an te  raggio  di luce sui funesti  in
t righi  di fanat ici  utopisti  e sul lavoro di aiz
zamento  dei panslavist i ,  minacciante  l’edi
ficio dello Stato.  Io debbo as tenermi  dal 
prende re  posizione nella quest ione pendente 
fra il Tuo  Governo e la Serbia.  Ritengo però 
non solo un dovere morale di tutti  gli Stati 
civili, ma anc he una necess i tà  per la loro 






alla p ro p a g an d a  coi fatti, che rivolge i suoi 
a t tacchi  pr incipalmente contro la sa lda  com­
pagine  delle Monarchie.  Io veggo put*e il 
g ra ve  pericolo che minaccia  i Tuoi  paesi,  e 
in conseguenza la Triplice Alleanza,  coll’a
gi tazione condot ta  dai panslavist i  russi  e 
serbi,  e riconosco la necess i tà  di l iberare da 
ques ta  gra ve  pressione i confini meridionali  
dei Tuoi  Stati.
Io sono perciò pronto  ad ap po gg ia re  
per  quanto  è possibile gli sforzi del Tuo  
Governo,  diretti  ad impedire la formazione 
di una  nuova Lega balcanica  sot to il p a t ro
nato  russo e rivolta contro l’Austr ia-Ungheria ,  
ed a realizzare inoltre come contrappeso  
l’accesso  della Bulgaria alla Triplice Alleanza. 
Perciò, malgrado certi dubbi ispiratimi in 
pr ima linea dallo scarso  affidamento che 
offre il ca ra t t er e  bulgaro,  ho fatto dare  al 
mio inviato a Sofia le oppor tune istruzioni 
perchè  appoggi  il Tuo  rapp resen ta nte ,  dietro 
suo desiderio, ne ’ suoi passi  diretti  a tale 
scopo.
Inoltre io ho commesso al mio incar i ­
cato d’affari a Bucares t  di espr imersi  col Re 







f ar  notare ,  accennando  alla nuov a s i tuazione 
c r ea t a  dagli ultimi avvenimenti ,  la necess i tà  
di un distacco dalla Serb ia  e di una  re p res
sione dell’agi taz ione rivol ta contro i Tuoi  
paesi.  Nello s tesso tempo io ho fatto sp e
cia lmente accen tu a r e  che anne t to  il mass imo 
valore al m an ten im en to  delle relazioni d ’al
leanza  t enu te  sin qui colla Romania,  re la­
zioni i spi rate a p iena  fiducia e che anche 
nel caso di un eventua le  accesso  della Bul
g a r i a  alla Tripl ice Al leanza non avrebbero  
bisogno di subire  alcun pregiudizio.
Concludendo, io debbo esp r imere  il cor
diale augur io  che Ti sia concesso,  dopo 
giorni  sì penosi,  di r iaverTi  mediante  il sog­
giorno ad Ischi.
Con s incero affetto il tuo fedele amico
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